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A Edmondo De Amicis, 

A te, che hai veduto nella mia Legge Otpia 
alcun che di buono, a te, che hai cuore pari allo 
ingegno, aie, che io amo sopra tutti i miei fratelli 
neìV arte, è dedicata V opera mìa. 

Certo, avrei dovuto intitolarti una cosa migliore- 
Se non eh i: , ad aspettare ehe V ingegno mio desse 
frutto veramente degno di te, avrei dovuto durarla 
dì troppo, e questa pubblica testimonianza di affetto 
sarebbe stata anco rimandata « al limitar di Dite 
Abbiti dunque, lontano amico, questa mia Legge 
Oppia, e falle il buon viso, che solevi fare al tuo 

I>1 fienaia, ìì M dicembre del 1372. 

ANTON GIULIO BARBILI. 
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INTERLOCUTORI 



BIRRIA , servo. 
MI KRIS A , liberta. 

CLAUDIA VALERIA, moglie di L. V. Fiacco. 
MARZIA ATINIA, figlia di Claudia. 
VOLUSIA, figlia di Claudia. 
ANNIA LUSCINA , matrona romana. 
MARCO FUNDANIO , trilmno. 
LICINIA, moglie di M. P. Catone. 
FULVIA, sorella di Catone. 
LUCIO VALERIO , tribuno. 
TITO MAGGIO PLAUTO, poeta comico. 
MARCO FORGIO CATONE , console. 
• ERENNIO , littore. 
IL CÒRAGO. 

M ATERINA , moglie di Erennio. 
IL BANDITORE. 

Donne — Magistrati — "Popolo. 

La ecena u in Koma — anno 557 ab Urbe còndita. 
Coasoli L. V. Fiacco o M. P. Caton?. 
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Li scena lapprosonta l'interim ili un lalilinti e parlo iloll' atrio . 
nella ,lcl tens.i).- J.ucii. Valeri.? Fiacre , sul Velia. - Pareti 

i.niiil..' ili di i- 1- L i- a i r.i :it i r : .■fILM J . ~ - ; ■ t ( ■ ■ r . L dorati; solaio il 
ìmisiicr,. ~ Nel Imi. in. il ili-n'ra i. a niaii-'.i. i ! .'l lalilino, In fauci, 
l'ho mettono all' intonici della cn-a ; uni luti , I' una a riscontro 
doli' altra, duo cortine «Irato. — In meno alla sali, un monopo- 
dio di marino, cui suvvi mm m'iìhm.i cil nitri artir-i iìì lus-i - 
tutto intorno, scKKiolonl n scanni. — I, adirai mento , di. tri Imito a 
Kinsto_distaur.il luliu.y !■■ ] ..r, ;, . a, '■lui.' l'iln-i . i-ili' reclini. . ell,- 

Valeria. — Ver<" il nni-i'i-iii", a siui.-tru il .1 ri ^lardante , il La- 
marmo, <;lie ha da piodj un' ara da incenso, — In un nni-oln del 
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BiniìiA, con uno spolveracela dì penar, ili pavone al In 
mano, sta ripulendo //li avvedi del titolino. — Indi .- 
Mikhina, con nn canestro di fiori. 

(ilirrìa 4 vestiti! di nnr, tuiiirn liiiria. citi numii-li- curio, "trelt.i 
ai lombi da lina cintura uiH'-uslii « ilio le rieadonti dal poti", 

Capogli rosai o rie.-iuli. inl/ari 'li fT>i.i. — Mirrina fi vestita ili 
una tunica (alar.' <■ d.-l ]"'|>1". ' ';ipi-'li l' -liinali .illn k'rcca. Itraccia 
■ U-nnuV Suole allair.'iiil'i al coli,, iM pini., .lii niii-li.i <i ci regninoli 
intrecciati). 

BlRRIA 

Ah, giuro pel Dio Saturno che non è lieta cosa 
servire in casa di consoli. Onor de' padroni, carico 
alle spalle dei servii Ecco qua; due volle al giorno 
lo si spolvera, questo tablmo del maialino. V, l'essè- 
dra, poi, s'ha da tenerla sempre in assetto, pei rice- 
vimenti inabili. Poi c'è da furare il triclinio, poi da 
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badare all'uscio di casa, elio è sempre affollato di 
visito. Come son farfalline , cotesto matrone 1 Su e 
giù, qua e là, continuamente in volta coiue le ron- 
dini. » Filò la lana, stette in casa sua »; così canta 
l'epitaffio. Ma gua', delle mie padrone non si potrò, 
dire il medesimo? 

(mettendo liei banda il canestro di larnro) 

Filarono la lana, quando non le ci avevano altro a 
che fare; stettero in casa, quando aspettavano visite. 
E avanti a ripulire; avanti a spolverare! 

Mire isa 

(passando attraverso la scena) 

Tu brontoli sempre, peggio del tuono. 
Birri a 

Venere ti guardi, Mirrina liberta 1 Son essi per 
me, quei fiori? 

Mirrina 

Vedete che ceffo da inghirlandare di rose 1 
E' sono per gli dei Lari; va via I 

Birri a 

Mirrina, che modi son questi? Da ieri vendicata 
in libertà per grazia profumata del Console, che non 
sa negar niente alla moglie, già metti contegno col 
tuo amato Birria? 

MlREDU 

Amato!.- quel coso!... Rosso dì pelo e buono a 
nulla è tuli' uno. 
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atto primo h 
Bibbia 

Non hai sempre detto così, ed io potrei ricor- 
darti.... 

MlRKINA 

Lasciami pc' fatti miei , mal arnese.... schiavo.... 
delizia dello staffile 1 

(dirlBCOlsoiosi da lui, pnr andarti ni Larario) 

Bibbia 

Non ci liai proprio altro di meglio.a profferirmi 
per colazione, stamane? 

( accostandosi limiti airi unto, nimico olla 
ut» disponendo i «ori nulla mensola) 

Mirrina, o come s'è fatto leggiadro il tuo collo, dac- 
ché non lia più tema del collare di bronzo! 
Mibuisa 

E tu ammmiralo! 

BlllRIA 

Farcì meglio ancora.... 



[acmi rollini) 

Che cosa? 

Bibbia 

Vi coglierei il fiore che non hai voluto darmi 
pur dianzi. 

{chinandosi per baciarla sul callo] 
MlRKINA 

Numi , ci lo vuole davvero ! Eccoti il fiore 1 

(a>!« alandogli ona guanciali) 

Bibbia 

Ah, gli <■ di cinque foglie * .pizzica come quel 
dell'orlici. <>r ritmane, la è rolla? 
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MlRRINA 

Tienla per tale. 

BlfiRlA 

Vedete, clic albagìa I Se non par Tanaquiila 
regina.... 

Mire Isa 

Regina sicuro 1 Imparane! obbedire, perchè, quin- 
ci' innanzi , comanderanno le donne. 

[andando so no gravomeiila col suo canestro tra roani) 

Bibbia 

Ah, si, ci hai ragione; fin da ier sera me ne 
ero avveduto. 

MlBBISA 

(voltandosi indietro) 

E da che? 

Birri a 

Oh bella 1 da che il padrone è partito. Ah, po- 
vero Console ! Egli va sicuro c tranquillo a combat- 
tere i Galli Boi; ma non sì tosto egli ha messo il 
piede fuor della porta Nomentana, che in casa sua 
spadronan lo femmine. Ma bada; il padrone non è 
partito, c per Ercole, egli ha da sapere ogni cosa. 

MlURINA 

Che inventi tu adesso? Il padrone è a quest'ora 
colle legioni sulla via di Iteate. 

Bibbia 

Era , ma gli è tornato in fretta e in furia sla- 
mane. Lo ha veduto il figliuolo di Erennio littore, 
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die è passato or dianzi di qua, mentre io stavo in 
sull'uscio. E'pare che il padrone avesse a indettarsi 
dt cose gravi col suo collega Marco Porcio Catone, 
poiché gli è corso da lui ed eglino sono tuttavia in 
islretto colloquio. E credi tu che, tornato in città, non 
vorrà dare una scorsa a casa ? Ah, tu la smetti adesso ? 
Or bene, e noi lo avvertiremo, noi che nulla sappiamo ; 
gli diremo noi di una certa porticina sul vicolo, a 
cui s' è tolto il catenaccio ; gii daremo noi la lista 
delle persone che hanno ad entrar di soppiatto in 
casa. 

MlBBINA 

Birria, lu non dirai nulla. 

Bibbia 
E perchè di grazia? 

Miekiha 
Perchè.... tu sci buono. 

BIBBIA 

Rosso di pelo? Eh via! 

Mi URINA 

Il rosso è color senatorio. 

B IERI A 

Ma io sono un mal arnese, delizia dello staffile.... 
uno schiavo.... 

MlBRIRA 

Che può diventar liberto da un momento all'al- 
tro, c tra liberti.... Ma che siete voi, uominacci stu- 
pidi, da non intender mai per loro verso \c. nostre 
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parole?... Min-ina, quantunque fatta libera, ò sempre 
Min-ina. Tu puro, se andrai a' versi alle padrone.... 
Una parola detta alla nobile Claudia Valeria dalla 
sua prediletta ornatrice, mentre sta acconciandola il 
capo, e la tua sorte è cangiata. 

Bibbia 

{p argon il ole la guancia) 

Briccona ! Dà il pegno ! 

Munti n a 

Eeeotelo 1 

(dandogli foli» mano sui volto) 

Biniti A 

Un altro schiaffo? 

MlEBlNA 

No, una carezza. Non hai notato il divano? 
Bibbia 

Poh , non guari ; ma spiegata così , puù anche 
passare. Basta, sappi; non è uiontc vero del ritorno 
del Console. 

Missina 

Ali, furfante di tre cotto! M'hai dunque in- 
gannata'? 

Bibbia 

Ti restituisco i tuoi doni. 

(a.™ on indo Io qna guanciata) 

MlKBINA 

Grazie ; non ripiglio mai nulla. 

Bibbia 

Suvvia , Mìrrina , figlia di Venere , o sorella , o 
nipote, ohe certamente qualcosa lo sci , facciamoci a 
parlar chiaro. Choc questa aseosaglia della porticina'.' 
s' inganna il Console qui ? 
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MlItHIS.l 

Oh, non c'è niente di male, sai? Non far giu- 
dizii temerari! ! Ma ecco le padrone; odo la lor voce; 
va via ; il tuo lavoro ò finito. 

Bibbia 

Mi dirai tutto ? 

MKBINA 

Si, tutto, ma vattene. 

Bibbia 

Un altro di quegli schiaffi I ... 

MntBIRA 

Va in tua. malora ! 

Biriiia 

Udite, o Dei Lari, i dolci augurii di quelle labbra 
di rosa? 

(esco dalla fanco a sinistra) 

SC EHI A II. 

Claudia Valeria, Marzia Atinia, 

VOLUSU 0 MlEKIKA 

(Con pochi! differcnm nei' particolari, Claudia Vatorìa, Mania Atìnin 
0 Volusia, sono vestii., mI 'ni iii.nl.i. .St. il.i ili lan.L bii.-ia, [icr Claudia, 
1inini::l |n>r "ii;ir/i:i .■ V'jlii-i.i. li i ili ■■ hm|;ln>. ji;rr,il>' \Mg«o con 
unii ti:il>;j.. I)im cinture; la |irir!ia sotto il Bono, l'altra sui llanchi. 
Capo scoperto. Calzari di cuoio.) 

Claudia 

Che ora? 

Mirrika 

(guardando in alto, all'orologio solare, fuori dalla sten!) 

Siam presso alla quinta. 
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Cosi tardi ? Le nostre visite non istaranno molto a 
giungere. Bada, Mirrina, lien d'occhio tu stessa l'uscio 
là in fondo ! ' 

( acce mi unii u dietro la scena a Mirrino, cho esco dalla (anco a destri) 

Ah c!ie la vada bene , figliuole mie t Ci siam messe 
ad una bella impresa ! 

Marzia 

Eh via, di che temi? 11 dado è tratto. 

Claudia 

Pur troppo ! Ma che dirà vostro padre, quando 
saprà cho s' è aspettata la sua partenza, per metter 
mano in un intruglio cosiffatto? 

Marzia 

Eli via 1 II babbo ci ama e ci perdonerà questa 
alzata d' ingegno. — Infine, che gran male si fa? E 
operiamo noi diverso da quante sono, non dirò ma- 
trone, ma femmine in Roma? Tutte, sai, tutte ad 
una! Albina Lutazia, Giulia Flaminia, le tre di casa 
Cornelia, il meglio di Roma, sempre dopo la casa 
Claudia donile tu nasci , danno 1' esempio alle altre. 
Oramai la è una corrente , e noi non facciamo che 
andar pel suo verso. 

Claudia 

Si, sì, sta bene; ma tutte quelle che mi hai 
noverate fin qui, non son donne di magistrati. 
Marzia 

Ci vengo. Anna Luscina, moglie a Fabrizio Cu- 
scino, pretore civile; io, io Marzia Atitùa, moglie di 
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Caio Atiuio LSbeone, pretor peregrino ; cccotene due, 
donne di magistrati. E non puoi esserci tu , moglie 
di console, segnatamente dopo che le donne di casa 
Claudia , tua sorella e tua cognata , hanno mostrato 
dì voler fare lo slesso? 

YOLUSIA 

Ed io, mamma? 

Claudia 

Tu? sentiamo un poco che cosa sei tu. 
Volusia 

Non sarò io moglie, appena torni il babbo, a 
Caio Claudio Fulcro, mio cugino, eletto e consacrato 
àugure l'altro di? 

Claudia 

Ah, si, dimenticavo che esistevi tu pure. 
Marzia 

Insomma, non temere. Il babbo tornerà vincitore 
dei Galli e non gli dorrà troppo di trovarsi vinto in 
cosa di minor conto. E poi , non saremo noi che 
glielo diremo, e neppure Marco Fundanio nostro al- 
leato. 

Claudia 

Un tribuno I É pur dolorosa 1 La gente Claudia 
ha sempre avuto a dirla con questi tribuni; e adesso... 
Marzia 

E adesso si 6 fatta la pace. Storia romana in 
tre libri I Da principio furono i re. Poi comandò 
il Senato. Ora, la mercé dei tribuni , comanderanno 
un pochino le donne. 
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SCENA III. 

Ansia Lcscisa, o Sette. 

(Vestita corno lo procedenti, mi colli giunta dol ricinio sul capo, 
i oni lombi lo scendono cus'i omeri.) 

ANHÙ 

Che gli Dei ascollino l'augurio, mia bellissima , 
c custodiscano lo al nostro amore, nobilissima Claudia, 
e te Volusia, facciano felice col più leggiadro degli. 
Auguri. 

Maezia 

Come sei rossa in volto, Dei buoni I 
Annia 

Ah lasciatemi starei Dal Viminale fin qua 1 Un 
tremila passi a piedi, uè più, nò meno. È una inde- 
gnità. Vorrei averlo io Ira lo mani, quel tribuno che 
ci vietò d'andare in eocchio. A piedi ! e con questi 
cenci, poi.... 

Claudia 

Ali, i tribuni! Stavo por l'appunto ragionando 
dei fatti loro con Marzia. 

Ansia 

Ma, domando io, che cosa gli avean fatto lo 
donne ? E' doveva esser brutto, ma bratto assai, questo 
Caio Oppio! Tu certamente Io hai conosciuto, nobi- 
lissima Claudia, poiché la legge è.... recente. 
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Claudia 

Eh.... Di venti anni fa. Li ho contati tutti , io , 
e con essi se n'è andata la mia gioventù. Gli era 
brutto davvero , più brutto dì Annibale , e parvo 
anche peggio, quando la sua legge fu promulgata. I 
tribuni ! Io non li ho mai potuti patire , e quando 
penso clic per voi, pazzerelle, dovrò accoglierne uno 
in mia casa..... Sarà la prima volta, io credo, che un 
tribuno varchi la soglia di un Console. 

Ansia 

Terdonami, Claudia. Anche Lucio Valerio è tri- 
buno, insieme con Marco Fundanio e coi due Bruti. 
Or non va egli in casa del collega di tuo marito , 
del ruvidissimo c burforissimo Marco Porcio Catone ? 
Claudia 

Ah, si, quegli ci va, se la voce è vera, per spo- 
sarne la sorella. 

Marzia 

Ma si 1 Che te ne pare, bellissima? 

(volgendosi aìl inali] 

Valerio, l'elegante Valerio, innamorato della nostra 
Fulvia, di quella campagnuola, che, due mesi or sono, 
non era anche uscita da Tuscolo! 

ànnia 

Ma !... così è. Catoneggia, sia detto con tua li- 
cenza, o Claudia, catoneggia Valerio, console e pa- 
trizio ; catoneggia Valerio, tribuno e plebeo. Ora, tra 
i varii modi di catoneggiare, c'è quello di corteggiar 
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la sorella del Tuscolano. Dov'olia è, si può metter 
liegno che egli sia, o non istia molto a capitarci.... 
L' altro di, ai giuochi Megalensi , V avete veduto ? 
Marzia 

E dove? 

Arnia 

In teatro, alla recitazione dell' Epidico, di quel 
loro Tito Maccio Plauto. In cambio di rimanere a posto 
co' suoi colleghi, il leggiadro tribuno, già cosi alieno 
dalle donne, da passare in proverbio, è andato a se-, 
dersi più in alto, presso a lei, cogli occhi rivolti al 
suo òmero, anziché alla scena. Si sarebbe detto che 
volesse contar le pieghe del suo velo.... o le lentig- 
gini del suo collo. E si gonfiava, la superba; iacea 
la ruota, come i pavoni di Giunone. 

Marzia 

Eh , ([ueste cose s' imparano presto ed ella si fa 
in breve agli usi dello gran dame. Tu la vedrai, Anni» 
Luscina; tra poco ella sarà qui.... A proposito, ve- 
niamo all'essenziale. Ci abbiamo di grandi cose... che 
sono in relazione colla nostra congiura. Abbiamo..., 
sta attentai.... abbiamo un grande arrivo dalla Grecia. 

Ansia 

* [facendo il liso scontente) 

Ah, filosofi? 

Maeeia 

Meglio ancora. 

Arnia 

Manco male ; mi avevate già l'alto paura. E chi 
dunque ? 
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Marzia 

Una.... 

Ansia 

Una? 

Marzia 

Te la darei alle cento, c non ti apporresti. Una 
mercantessa di mode. 

Akkia 

Qui? colla legge Oppia? 

Marzia 

Sì , e per merito della legge Oppia ne avremo 
noi Je primizie. Figurati ; appena giunta, l'avcan fatta 
carcerare. Ma Caio Atinio Labeonc, nostro marito, 
non è pretore dei forastieri per nulla. Egli l' ha fatta 
chiamare a su ed ha sequestrato la merce. E !a greca 
c la merce, saranno qui, per opera mia, entrando 
dall' uscio sul vicolo. Tutto ciò per vedere, s' intende.... 
e per toccare eziandio. 

Ansia 

Ah, sia lode agli Dei immortali ! La legge Oppia 
avrà fatto una cosa buona.... 1' unica da veni' anni 
in qua. Vediamo dunque ; io spasimo dalla voglia. 
v Marzia 

Tosto che giunga. Chetati ora! Ma che è? Forse 
la greca ? 

(vcdcnQu Dittici cttnjuso Siili deca a ilasln) 

Bibbia 

No; è Marco Fumiamo, tribuno. 
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Claudia 

Per te, figliuola, per te! 

[FOlEcndoei n Mania) 

Marzia 

Grazie, ed anche un pochi no per te. Non sei tu 
sempre più bella di noi? 

Claudia 

* Adutatrice I 

SCENA IV. 

Marco FundAHIO o Detti, Bibbia m disparte. 

[Marco Fnndariio Indossa un lnriira bianco, listata di porpora, che 
scnnde poco olire il cinmnhiu., Ciliari «ti 1 .n-'-i:if i ■ilil villi» ilei piedi! 
eoa striscia di porpora. Tona portata eira garbo ragli omeri. Cap- 
pello di feltro a ti 1 il stretta, cliij toiflii' ni'llu entrare, manetta 
nera tra mani). 

BlRRIA 

Tra male gatte è capitato il sorcio I 

(tra tò) 

A.KNIA 

Salve, speranza e presidio delle matrone ro- 
mane. 

Fusdasio 

Meglio amerei esser desiderio di una tra esse ; 
ma valgo troppo poco , lo so. Comunque sia , son 
cosa vostra. 

VoLDaiA 

(sotto ym9 a CUnaia) 
Senti, mamma, com'è carino V E' non par nem- 
meno uno di quelli che mettono il veto da per tutto. 
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FUSDANIO 
(cho \a udito lo ultime parole dì Volnsin) 

Bolla fanciulla, io, se potessi, non metterei che 
un veto solo in mia vita. 

Yolusia 

E a che cosa? 

Fundasio 

Alle tue nozze con Claudio Fulcro. Ma, pei - ciò 
fare, oltre il tuo beneplacito, mi bisognerebbe esser 
nobile, come uno della gente Claudia, della nobilis- 
sima tra tutte. 

Claudia 

[dopo nn graiioso inchino) 

Egli è pur vero che, di cotesti veto voi no pro- 
nunziate troppo spesso, o tribuni. 

Fundanio 

Ma egli è vero altresì che so fossero consoli le 
matrone, il laticlavio ci avrebbe più ossequenti a 
gran- pezza. 

Ansia 

Oh, egli dee pur venire, il gran giorno I Dimmi, 
tribuno, non c'è egli un'isola, dove le donne re- 
gnano sole, dopo aver messo gli uomini al bando t 

FUNDAHIO 

Dicono, e invero, mi pare un po' troppo. 
Assia 

Ah, non dico già di mandarli via inesorabil- 
mente.... 
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Fcndahio 

Meno male I 

Assia 

Ma di tenerli in freno e di far le leggi un 
po' noi. 

FUSDASIO 

Dolcissime leggi ! Esse hanno la mia tribunizia 
approvazione fin d' ora. 

Claudia 

Or dunque, Mara» Fundanio, poiché a queste gio- 
vani donne la è girala cosi, e tutta lloma femminile 
lo vuole, siedi e narraci come stanno lo cose. 
Bibbia 

Ah, sentiamo I 

(da bè, stropicciandosi ls mani) 

Marzia 

(avvoileniloai dalia ingeenia) 

Che fai tu qui ? Va al tuo postp. 
Bibbia 

Alla porticina? 

Marzia 

No, all' ingresso dell' atrio, al balcone che guarda 
sulla strada, e chiunque venga, corri a darcene 
avviso. 

BlRItlA 

Che peccato! E' voleva esser gustoso, questo tri- 
buno delle donni.-. 

■ [osco) 
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FUNDANIO 

Da dove comincierò? Che tutta Roma femminile 
vuole 1' abrogazione della legge, tu 1* hai detto , no- 
bilissima Claudia. Io dirò che ; nel Foro , alla Basi- 
lica, alle Botteghe vecchie, al tempio di Castore, nel 
borgo de' Toscani, al Velabro, non si parta più d' al- 
tro. Il popolo , così in di grosso , non mi pare che 
veda di mal occhio la cosa. E Io si capisce ; tutti 
hanno donne, cui andare a' versi. Ma i vecchi...., i 
vecchi son duri. Basta ; s' andrà ai comizi e là ci 
vedremo. I senatori, son nostri ; già m' immagino che 
le. belle matrone avranno fatto il poter loro , che è 
molto.... 

Marzia 

Di ciò non darti pensiero; sanno il debito loro. 

ÀSNIA 

lo, tra ier l'altro, ieri e stamane, ho già ve- 
duto sessanta mogli di senatori. E ho girato senza 
cocchio I Ecco qui le mie tavolette ; vedi? la Pubblia, 
le Cornelio, la Bebia; c qui la Giuria, le Flaminie, 
le Claudie.... insomma, ho detto sessanta. E tutte, 
ognuna dal canto suo, hanno fatto altrettanto. 1 ma- 
riti tentennano, ed è già molto che non ardiscano 
dire di no, come facevano prima. 

FUKDANIO 

In casa, sta bene; ma, nei comizi, come si di- 
porteranno costoro ? Ecco il guaio. Ma incomin- 
ciamo dal meno. I comizi possono essere levati in- 
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rianzi di concilili dcre. II rito dell'assemblea offre ap- 
pigli c gretole agli avversarli, più elio non vi pen- 
siate 

Marzia 

O come? 

FUHDAKIO 

Vedete , se già tutte lo centurie fossero adunale 
e la discussione avviata, e ad un tratto sparisse lo 
stendardo inalberato sul Gianicolo, sarebbe sciolta 
l'assemblea senza fallo. Ciò si è veduto altre volte , 
ehè non si fece buona custodia lassù. 

Marzia 

Oh ! ma si provvede. Tina guardia di donne al 
Gianicolo ! 

Annu 

E chi leverà lo stendardo sarà bravo , fosser 
pure gli apparitori di Marco Porcio Catene. 

FUBDAHTO 

Oh, di questo non temo. Il console è uomo di 
virtù antica e non tenterà cose illegali. Egli , e ciò 
temo davvero, ci fulminerà colla sua maschia elo- 
quenza. Un altro pericolo, e grave:... 

Ansia 

E quale? 

Marzia 

E quale ? 

Fuhdahio 

Mangeranno, i pulii sacri? 
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VoLtSIA 

Come? Bisognerà che i polli mangino? 

FUHDÀHIO 

I polli, sicuro. Tu sei giovinetta ancora e noi 
sai; ma nessuna cosa di rilievo può farsi nella re- 
pubblica, senza aver favorevoli gli auspicii. Anche 
una assemblea ò valida, se sono propizii i segni de! 
cielo; se no, no. Ora, dico io, mangeranno, come a 
bestie ben costumato si addice ? Può importare ni 
padri il contrario, e Giove ed Esculapio, patrono 
dei galli, possono vedere la cosa con occhio.... 
senatorio. 

Marzia 

Non ci avevo pensato. Sì, questa è grave. 

VOLDSTA 

Ma.... se io potessi dire.... 

Claudia - 

Senfiamo la tua. 

Voltjsia 

Non è Claudio Pulcro l' àugure? 

Claudia 
Sì , e che perciò ? 

Vqlcsia 
Stassera egli verrà da noi.... 

Fusdaxio 

A prender gli auspici ne' timi occhi , a leggervi 
che il suo fati è felice.... 
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VOLUSIA 

E i miei occhi noti gli lascicranno leggere un 
bel nulla, fino a tanto i suoi polli non promettano di 
mangiare a modo. 

FUNDAHIQ 

Tossiamo dunque andarne sicuri. Egli dee cono- 
scere i suoi polli, il tuo Claudio, ed ama certamente 
i tuoi occhi. Fin qui, dunque, tutto andrebbe a gonfie 
vele. Ma, egli e' è.... 

Ansia 

Ancora un ma? 

Fukdahio 

Si, e il più grosso. Io non ho collega ad aiu- 
tarmi. I due Bruti sono contrari!. Già, gente Giunia, 
sempre avversi alle novità e duri come macigni I 
Marzia 

. Ma non hai dunque parlato a Valerio? 

FOHDANIO 

Se gli lio parlato!.,.. Averlo lui dalla nostra, 
lui, il più eloquente dei romani dopo Catone , sarebbe 
un trionfo sicuro, come se io lo tenessi nelle pieghe 
della toga.... Ma che volete ? l' eloquenza del mio 
amico è incatenata al carro del futuro cognato. Lo 
pregai, lo scongiurai; ma invano. E mi troverò solo, 
e non son punto eloquente.... 

Voltisi a 

Tu ? 
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FOHDÀÌJIO 

Io, cedo. Collc'donnc ho le parole più facili; il 
mio estro s'accende ; ma cogli uomini..., ah, cogli 
uomini, mi cascan le braccia. Farò quanto posso; ma 
prevedo male. 

Volusu 

Oh brutto, (juesfo Valerio! Mi duole perfino 
eh' ei porti il nostro nome. E Fulvia gli ha da voler 
Irene? 

Ansia 

Fulvia è sorella a Catone; catoneggia anche lei. 
Marzia 

Lo credi ? 

Ansia 

Ha !.... E tu 1 

Marzia 

, Io credo che la donna è ciò che vuole, e l'uomo 
la segue. 

FUHDAHIO 

Questo ha da esser vero.... per gli uomini che 
hanno la fortuna.... 

(con ariamoli guida Inchinandosi vcrio Mania) 

Marzia 

Di meritare.... 

(ridando) 

FUN DANIO 

Hi esser tirati. V ho detta. 



30 



LA LEGGE OPPIA 



MiliZlA 

C'adivo ! e che altro si è fatto, se non tirar dalla 
nostra il tribuno Marco Fundanio? Vuoi di più? Sap- 
piamo il debito nostro. Ti si intreccieranno corone ; 
ti si porterà in trionfo coinè Bacco. 

Fl'NDASlO 

(1 Slama) 

Oh tigri ! Parole, parole, e poi non sarà niente. 
Bibbia 

(in fretti Sullo quinte) 

Due matrone si so» fermate all' ingressi), prece- 
dute da due schiavi piccini e bistorti. 

M.1EZIA 

Fa entrare. 

(Uirria esce) 

Ansia 

Ah 1 dovrebbero essere di Marco Porcio Catone, 
che ci ha i più brutti schiavi di lìoma. 

Fcndanio 

Stravaganze del grand' uomo. Ma , come qui le 
sue donne ? 

Marzia 

- Avevo preveduto la tua mala sorte con Valerio. 
Ora vedremo d'esser noi più fortunate. 

Fukdanio 
Che non posson le donne? 

Marzia 

Or dunque, un gran colpo ! Si va incontro al ne- 
mico. Tu, mamma, bada a Licinia; che la va da con- 
solcssa a consolcssa. Noi ci incaricheremo di Fulvia. 
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SCENA V. 

Licinia, Fulvia e Betti, con Bieiiia in disparte. 

(Licinia o Fulvia indossali" la aiolà, atrott;» all' imbusti eia dne 
cintale. Quella di Liiinia, di color bruno; 'insila di Fulvia d'i color 
cenorognolo, o IUlicu. AmHuliii! l'urtino in cupo il ricillio). 

Claudia 

(tnuovondo incontro a Licinia] 

Ben vieni, o Licinia. La casa di Lucio Valerio 
è tua. 

Licinia 

Tu sei sempre cortese, o nobile Claudia. Marco 
Porcio rammenta sempre ciò che deve a Lucio Valerio. 
Claudia 

E noi , mogli a tai valentuomini, ci siamo sempre 
amate. 

Licinia 

Bontà tua! Noi povere campagnuolc... 

Claudia 

Zitta 1 La virtù non conosce differenze di "villa 
e di città, di patriziato e di plebe. Tuo marito dalla 
sua virtù fu tratto in alto, non dal favore di Lucio 
Valerio. 

(sotto vaco a Minili 

Me ne fate dire, voi altre ! 

Volusia 

(a Julvia 

Come ti sei fatta bella ! 

Fulvia 
Ah, credi? No godo. 
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Assia 

[a Mania) 

Come lo dice : » ne godo ! » Vedete clic conta- 
dina rifatta 1 

Marzia 

La bellezza, te lo dirò con mia madre, non co- 
nosce differenze di villa e di città.... 

Annia 
Salvo le lentìggini! 

Marzia 

Ah sì, ne lia qualehediina ; ma eerti uomini vo- 
gliono che sia questa una bellezza di più. 

Annia 

Clic gusti! 

VOLUSIA 

(a Fnlvia) 

Ti rammenti di Tuscoio e dei nostri bei eampi ? 
E di quella fontana, dove c'era un'eco meravigliosa* 
che ci rimandava tante belle cose ? Io ero molto pic- 
cina..,. 

Fulvia 
Ed io molto grande. 

YOLBSIA 

Oli, vediamo! Quanti anni bai I 
Fulvia 

Indovina. 

Voltjsia 

Diciotto. Io ne ho quasi sadici. 
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Fulvia 

Sono più vecchia. 

Voltjsia 

Venti? 

Fulvia 

Va innanzi. 

Volusia 

Ventuno ì 

Claudia 

Zitta là 1 non si chiedon gli anni a nessuno. 
Fulvia 

Perchè, nobilissima madre ? Lasciala dire. Amo 
parerle giovino tanto; ma in verità, carina mia, 

(volgan dosi a Voi mi si 

ne ho venticinque. 

Maezia 

Eh via t 

Fulvia 

Certamente. San nata colla seconda guèrra pu- 
nica, sotto il consolato di Livio Sminatore... quando 
incominciò tanta carestia d'uomini. Il che non era di 
buon augurio per me. 

Claudia 

Cara ed ingenua sempre ! 

Licinia 

Ma, una cosi leggiadra adunanza 
Maiizia 

Comizii femminili ! 
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PCLV1A 

Come sarebbe a dire? 

Marzia 
Che qui si congiura. 

Fulvia 

[mostrando dì v„d 0ra Fumiamo) 

Ah, per altro, fino a tanto egli c'è un tribuno 
della plìbe, la repubblica non ne avrà detrimento. 
Ansia 

(aolto vota a Unite) 

Don dotto, por una contadina I 
Marzia 

Or dunque, sediamo, con gravità romana. Vi 
dirò ora il perchè vi abbiamo qui convocate. Tu, 
Licinia, e tu, madre, siete i consoli. Fulvia, Annia, 
Luscina e Volusia, son lo centurie.... un po' smilze.... 

Fundabio 

(sotto voco a Marna) 

Di numero ? 

Maszia 

Ci s'intende, lo, poi, sarò il tribuno, con tua 
licenza, o Fundanio. 

FUHDAHIO 

Oh, di gran cuore; ma io? 

Marzia 
E tu sarai il littore. 

Fundanio 

Sta bene; dunque incomincio. Non vengo attorno, 
o centurie, a distribuirvi le tavolette pel voto, per- 
chè questo già s'indovina. 
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FULIIA 

Clic ne sai tu, littore ? 

FONDAKIO 

Possibile? Daresti tu il voto contrario alla di- 
manda.... d'un tribuno? Basta, lasciamola li. Dirò 
invece clic non distribuisco tavolette, perchè non 
ne ho. Sono còlto alla sprovveduta. Il voto lo darete 
ad alfa voce, nè ci sarà confusione. 

(imitando il fu Sei littori] 

Ora, se vi pare, fate silenzio, o Quiriti. Tribuno, 
esponi la causa. 

Makzia 

{iilinnlosi] 

Incomincio. Egli fu dopo la rotta di Canne, con- 
soli Quinto Fabio Massimo e Tito Sempronio Gracco, 
che i padri nostri votarono la sciocca legge , pro- 
posta da Caio Oppio tribuno. Che dico sciocca ? 
scellerata ed iniqua. » Niuna donna abbia ne' suoi 
a ornamenti più che una mezz'oncia d'oro; nè usi 
« vesti ricamate di varii colori; nè possa andare in 
ii cocchio per Itoma, o per altre citta, ovvero a 
» mille passi in giro dì quelle, se non per cagione 
» di pubblici sacrifizii ». E v'ebbero cittadini, che !a 
diedero vinta a quel pazzo 1.... 

FUNDANIO 

Per non dirne altro! 

Marzio 

Le madri nostre si comportarono degnamente. 
La patria era in pericolo. Rinunziarono agli orna- 
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menti loro, non pure al superfluo, ma al necessario 
eziandio; certe clic gli «omini non sarieno stati ria 
meno di loro e che, rifiorite le sorti delta patria, la 
leggo sarebbe stata cassata. Veni* anni sono trascorsi, 
c questa bellezza di legge è viva pur sempre. E per- 
chè, perchè si conserva, ora che le sorti di Roma 
sono di tanto cangiate? Vònno ricondurci ai vieti 
costumi dei pastori del Lazio; pretendono che il 
lusso nostro (se lusso può dirsi un limbello di por- 
pora, due libre d'oro lavorato sulla persona e un 
cavalluccio da tiro, due alle più grave , per fare le 
nostre visito) guasterebbero, farieno tralignare questi 
forti Romani 1 Ma, per Quirino e per Venere geni- 
trice, chi è che li fa, questi forti Romani? 

Volttsià 

Noil 

FuKDANIO 

(sOitO Y0C8, da ni) 

Finora nò. 

Ansia 

1 nostri mariti trionfano in cocchio; noi andiamo 
umilmente a piedi.... e non c'è mica occasione di 
trionfi, per noi. 

FlTNDANIO 

(sotto voce, ad Annia Lascimi) 

Eh via, s'ha da credere? 

Annia 

Eglino in tuniche palmate , in toghe ricamate , 

listate di porpora; noi in lana greggia, e d'un solo 
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colore. Se capita un forassero a Roma, torrà noi 
per uomini, e per matrone romane i nostri mariti. 
Fusto amo 

Se capita un forastiero con questa sorla d'oc- 
elli, io, nella mia qualità di littore, lo accoppo ! 
Marzia 

Coiichiudo. Le cause elio fecero proporre la legge, 
dato clic ragionevoli cause ci fossero, non esistono 
più. E per dignità nostra, e per decoro del nostro 
sesso, e per ragione d'uguaglianza cogli uomini, si 
chiede Ha cassazione della legge. E la si concederà, 
se non si vuole la nostra vergogna. Ho detto. 

[segni .li approvai ione ili (otti, salvo da pari» 
di Fulvia, t htì i! riraustit s.jvr* pensiori) 

FuKDÀXIO 

Otti marnante,... tribuno, Ma consenti ad un amico 
del vero di mettere in sodo, che, bene o male in 
arnese, siete poi delle del pari. 

Marzia 

Grazie,... littore, sebbene, a te non spettasse par- 
lare; ma vedi? come la bruttezza può esser sce- 
mata, cosi la bellezza può essere accresciuta, da un 
po' d' ornamenti. Olà, Birria 1 

[a Birria} 

Bibbia 

Padrona 1 

Mabzia 

Vanne a Mirrimi, tu, c dille che si faccia in- 
nanzi. Or ora vedrai. 

(a Fandania] 
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Bibbia 

Ah, questa poi di fargliela vedere!.... Che vo- 
lesse invescarlo di Mirrino ? 

Marzia 



Vo, corro, volo. 



<a Minia) 



Fulvia 

Clic è ciò che prepari? 

Marzia 

Tu pure vedrai. La donna bella die può diven- 
tare bellissima; la natura rinfiancata dall'arte! 



SCENA. TI. 

Mibrisa elegantemente vestita e Detti; 
BiititusejHe, con alcuni capi di vestiario sulle braccia. 

Ann la 

Ah, buoni Dei, la leggiadra matrona 1 
Licinia 

In verità, l'ottava meraviglia 1 Ed ìs la tua or- 
natrice? 

(a Claudia) 

Claudia 

Si, ed ornala alla sua volta da quella hriccon- 
cella di Marzia, eolie spoglie venule di Grecia. 
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Marzia 

Eccovi; fo come Iperkle, l'oratore ateniese, allor- 
quando, per guadagnare la causa della sua bella cliente, 
la mfsse in mostra nell'Areopago. Questa è racconcia- 
tura greca, coll'anadèma ed i capegli ricadenti a 
ricciolini sol fronte. A noi, con queste tunicacce, non 
andrebbe; ma, con una veste sontuosa, fa spicco. 
Non è egli vero? Eccovi; questa è !a nostra stola, 
ma più aggraziata, colie maniche serrate al pugno 
da armille d'oro, stretta da due cinture all'imbusto 
g colla giunta dello strascico. Dito , non aggiungo 
maestà al portamento? 

[Mìnina fa alluni passi Inn|*o la scena) 

Vedete adesso I 

(pigiando un pallio diploide diilli? unni ili 
liirria e aggiustandolo alla persona di il irrina) 

Questo è il pallio che addoppiato si rafferma alla spalla 
con un bel fermaglio d'oro. Togliete questo! 



Abbiamo il velo porporino, i cui lembi si raccolgono 
sullo braccia, e ravvolgono bellamente la persona. 
Guardate il grazioso meandro che eorrc a' piò della 
stola I E questi sandali traforati 1 

(Mirtina solleva il lembo d«U« aiolà ani colto dol piede) 

Le armille alla noce del piede! Oh bella! Le 
metto subito anch'io. 



VOLUSIA 

Ed io! 
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FUNDÀNIO 

(■ Minia) 

Cosi che, mi pare imitilo di andare attorno pei 
voti. Hai il » come tu chiedi » all'unanimità. 
Marzia 

Ma.... egli pare.... cio,è. non affatto. 

(muovonii) vfiao Fulvia) 

Clic ne sembra a te, mia divina, di questi orna- 
menti? 

Fulvia 

Bellissimi. 

Mabzia 

Con che aria lo dici ! Pare che a te non fa- 
rebbe caso di vestir più sfoggiato? Invero, saresti la 
prima.... e 1' unica, poiché il seme di tai donne Qni- 
rebbe con te.... Ma già si capisce ; sorella di Catone!... 
Fulvia 

Oh, egli non è per cotesto. Non farmi così austera 
per vezzo d'imitazione. Mio fratello pensa a suo 
modo, ed io.... se pensassi diverso, non mi terrei mcn 
buona sorella per ciò. 

Mah zia 

Ma allora.... 

Fulvia 

Cara mia, a dirti schiettamente ogni cosa, non 
sento.... come chiamarla? 

Mabzia 

La vanità; di' pure la brutta parola. 
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Fulvia 

Non volevo andare tant' oltre. Non sento.... Via, 
mettiamo il desiderio.... Non sento il desiderio di 
comparire. Questo è il mio modo di pensare. 0 si 
piace, o non s,i piace; e gli ornamenti che fanno? 
Marzia 

OrgoglioseUa! Lo sai, che piaci così disadorna, 
io sai? 

Fulvia 

Io? 

Marzia 

Non lo negare! Fosti veduta alia recita del- 
V Epidico..,. e fu veduto e notato anche un altro. 
Fulvia 

Ah! 

Marzia 

Ma l'amico è dunque molto possente su le? 
Egli l'ha ammaliata a segno di farti dimenticare la 
tua.... Come chiamarla? 

Fulvia 

Dignità; di' pure la gran parola. 

Marzia 

Arguta! mi rendi la pariglia? Orbene, si, io la 
dirò, senza cercarne un'altra; la lua dignità fem- 
minile. 

Fulvia 

" lo non t'intendo. 

3. 
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Marzia 

Si; non è forse nolo ohe Lucio Valerio (parlo 
(Ji l (ritmilo, e noti del babbo consolo] difende a spada 
(ralla la logge? E non fu udito a dire che le donno 
sono ornato anche troppo? 

Fulvia 

Eh, può aver torto; ma la è un'opinione come 
un'altra. 

Marzia 

Si, ma egli ha aggiunto ohe le donne sono fatte 
por la casa.... 

Fulvia 

Anche qui.... 

Maezia 

Che egli, qualunque sia la donna che condurrà 
in moglie, l'avrà por ottima, purché governi la casa, 
sappia filare e distribuire il lavoro alle fantesche. 
Fulvia 

Ah, è ben poca cosa che egli richiede, per trovare 
una moglie 1 

Marzia 

E non basta. Che l'uomo dee mantener fermo 
il suo diritto e la maestà maritale contro l'orgoglio 
delle donne.... 

Fulvia 

(con piglio dWdlulitì) 

Ha detto questo? Valerio tribuno? E a chi? 
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Marzia 

A Fundanio. qui presente, clic voleva induri') ;t 
caldeggiare la parie nostra. 

Fulvia 

(snoasi dalli: parole ili Manin) 

A \e, Fundanio? 

(Fiimliniio, eli.! s'iii-ii avvii'iiiiil.i, ri in ini.- ni. [ii.i nto iliitiliin«i> ; 
Manin gli iici'i'iinii rii'ulutaiin'jst'J Ji'Sli ocelli) 

Marzia 

Rispondi ! Ciò clic hai narralo a me, non puoi ri- 
petere a Fulvia?. 

Pdhdasio 

Egli ìi che.... Infine, sì, ha detto questo ed altro 
ancora. 0 fosse il suo pensiero, o non mirasse clic 
ad entrare nella grazia del Console tuo fratello, egli 
ha per giunta chiamato la donna: questo sesso arro- 
gante! questo indomito animale I Animale I 

Fulvia. 

(con acconto ili corraeclo] 

Anche questo? 

Marzia 

Cara mia, egli può aver torto; ma la è un'opi- 
nione come un' altra. 

Fulvia 

Non mi far celia ! Cotesta non è più materia da 
scherzo. Che cosi parli mio fratello, padrone; egli 
ha moglie; se la intenda con lei. Ma Valerio, che 
non l'ha ancorai... Vuol trovarla, e a modino, se 
pensa e ragiona cosi. 
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Marzia 
Pare, sarai tu quella. 

FCLYIA 

Oli, nè egli mi ha chiesta, nò io.... 
Fghdamo 

Ti chiederà. 

Volusu 

.■(■U.lo-i illlUll/i 

o brillanta, eli 

F. tu porterai un flammeo di sposa come questo. 
Provalo ! Io l' ho gii messo. Ah , come ti va bene ! 
vuof vederli allo specchio? 

Fulvia 

(respingendo il velo) 

Lascia, le no prego. A te, non a me, queste al- 
legrezze nuziali! 

(l'abbraccia) 

FOMDANIO 

(a Fulvia) 

Ma dimmi; e che farai, quando Lucio Valerio 
chiederà la tua mano. 

Fulvia 

Tribuno, vuoi saper troppo. 

Voltoli 

Oh! quello che tu farai, lo so io. « 
Fulvia 

Tu '? 

VOLUSIA 

Si, falli in qua ! Sai che l'abrogazione della legs« 
sarà proposta nei comizi. I comizi non sarebbero validi 
se 1 sacri polli non mangiassero. La capisci tu, questa 
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relazione tra i polli e i comizi? Io no, ma cosi è. 
Ora, io le lo giuro, non accetterò la mano di Cab' 
Claudio Pulcro, se, il di dei comizi,.! suoi polii non 
mi useranno la cortesia di mangiare. 

Fulvia 

Brava! Comincia cosi, tu eliclo puoi; comanda 
agli uomini! A far diverso, ci' si perde della sua 
dignità e non ci si guadagna nulla in compenso. 
Maszia 

Tu sei nostra; ho capito. Il tribuno Valerio ha 
da tenersi saldo, se può. 

Fulvia 

Ah, quanto a lui 1... Ma mio fratello, piuttosto.... 

(con aria peritosi] 

Marzia 

Vinci; è l'essenziale. Tuo fratello farà come mio 
padre, come mio marito, come il marito di Annia 
Luscina, come tutti i senatori; se la recherà in pace. 
Infine, clic cosa domandiamo noi? Un po' di lusso 
non guasta. Ci volete 1 Fateci belici 
Ansia 

Brava, ben detto; fateci belle! Ah, se ic donno 
volessero sempre mettersi d'accordo! 

Fundanio 

(da sh, montro lo donnu ,=i tuTijmialM.i n.-l f.mJo della sci«i) 

Primo guadagno; non sì grallìerebbero più I 
FINE DELL'ATTO PRIMO 
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Siltittn ili '.■:n-. .1 i r.i i ni , k. ti.m . o dorature ; pl- 

inti ro;.zaitt"!il« ilii'int-' ; p-i.-'.ii c s.»n]>!ici iirrc.li. Un Larario nel 
fonilo, con estro 1- ììiiii^l.^ìiìì ili S.iliirmi c iii ripì. A destra mio 
stipo di fi -ttì> , [■.in fnwi li ti trTsi i ■ i> ili ì.tki cotta, che tappre- 

SH.lìlil 111 llljlil il i «.'in-.-Ili- A SÌtliStr;i H1UL t.lVlllil. HI l'Ili si tis.Iùpio 

],.././i ili <ti.ft~a e unii scatolii ili nulli ilii dn-ire. A Ranca iella 
tavrila una sciiia aiii coti =!'::i;.'i':i e son/s lirauuiuoli, collo sga- 
bello davanti, e vii imi ;id «a un «neutro da lavoro. Sulla ta- 
vola i anelli; un cmliec ialle citte ii legno. 



SCESA PRIMI 

Valerio, e wm scjto che sta per andarsene. 

[Lofio Val-trio è v.iilitn ,t un ùì|.r.\-s.i comi; il fino col Ioga Ilare 0 
ì'nndanio null'AMn itìhio. I't f.n .arli-i.j, jm,'. avere sotto l'augii, 
sticlavio tu» tunica ini Lini, ili coloi violetto, e sovra ambedue la 
teff'- anch' essa violetta). 

VALEItlO 

Bone, non importa; aspetterò. Va pure per le 
tue faccende, che, tornando egli da Tu scolo , non 
abbia a sgridarti. 

(il servo esce) 

Se Fulvia venisse! DÌ solito, a quest'osa, e!la si ag- 
gira per l'atrio. Che è ciò ? 

(vedendo il codice sulla tavola) 

Ah, il Trinammo, la nuova commedia di Plauto. Che 
vena, che festività, che sale, in questo capo ameno 
di Sarsinatel E come il popolo ha ragione di volergli 
bene I Sarà bello, come tutta la roba sua, questo 
Trinammo; ina io preferirò sempre XEpidko. E perchè? 
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Lo sai tu, Valerio tribuno, il perchè? Com'era bella 
Fulvia, l'altro giorno, in teatro 1 Dei buoni r c che 
fatica ho durato, per salir fino a lei! Quella bene- 
detta scalinata non volea più finire. Ci aveva le 
gambe impacciate, il tribuno Valerio ! Egli, avvezzo 
al frastuono delle assemblee, si trovava lassù, tra 
il primo e il second'ordine di sedili, come un puloin 
nella stoppia. Ah, mai ho sudato tanto come al- 
lora; e in fede mia, se non era la vergogna, avrei 
dato volta, appena fatti i primi scalini. Ma quando 
giunsi da lei, come fui pagato della mia costanza, al 
vedere imporporarsi la bella guancia, all' udirmi dare 
il benvenuto da quella voce divinai... E tarda an- 
corai Tra poco sarà qui il Console, c addìo colloquio 
sperato 1 Pazienza, leggiamo! 

Ah, se la piglia colla moda I « Volesse Dio che in 
il questo paese, più che alla moda, s'avesse un po' di 
» rispetto al costume dei nostri vecchi e alla parsi- 
ti monia antica ! Questa è la morale, oggidì : quel che 
<» ti piace, è lecito. L' ambizione è santificata dal- 
li l'uso ; le leggi ! poverine 1 vedetele in Campidoglio; 
u le sono impiccate al muro con chiovi dì ferro. La 
ii moda, si, la moda maledetta, bisognerebbe impio- 
ti carvi! « La scena è in Grecia; ma qui si parla 
dì Roma. Questa piacerà a Catone. 11 suo amico 
poeta lo serve a puntino, con questi colpi di frusta.... 
Ma infine, perchè questo ritardo? 

[aliandosi spaiientìto) 

Ah , donne , donne t... E dicono che amate?. Non è 
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vero. Vi lasciate amare, e. voi.... voi non sentite un 
liei nulla. Infatti, so ella mi amasse, sarebbe già quii 

Figurarsi, se non Io sai Son qui tutti i giorni I.... 
Eil io, sciocco, clic mi disponevo quest'oggi a chie- 
derla in moglie che stavo mulinando le parole 

da dire a Marco Porcio!... Stupido animale I. Vedi 
come corrispondono alle tue premure io donne I Per 
la prima che amo, son bene conciato davvero. 

(buttando .•iiu/.ito il volumi! sulla larolii) 



SCENA IT. 

Maggio Plauto e Detto. 

(Slaccio Plani", 1>«] wcchiii ili i-impanlntl 'unni, ìniloMnn una la- 
nini o nna toga, ni i jnunmtu fsri.Tj. Un lias tonali» iti mani. 
Calisrì di cuoio. Pètaso di falbo, pendente fin dalle spalle). 

Plauto. 

Orbene, e che ti lia fatto il mìo povero Tri- 
mimmo, da maltrattarlo in tal guisa? 

Valerio. 

(da tì>) 

Eccone un altro I Addio colloquio I 
Plauto. 

Tribuno della plebe, tu usurpi l'autorità degli 
Edili. Soltanto ad essi spetta di ammettere, o di scartare 
la roba nostra. 

Valerio. 

Perdonami ; ero sovra pensieri , por certo cose 
mie che non francano la spesa d'essere raccon- 
tate. Ma, tu lo sai, Tito Maccio; io ti stimo grande- 
mente. 
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Plauto 

E grandemente ami. Fai tutto alla grande. 

Valerio 
Io amo ? E chi, di grazia ? 

Plauto 

Tale clic non è lungi di qua. Non ho i più bei 
piedi, ma ho i due migliori occhi di Itoma. 

Valerio 

Ed infatti tu hai veduto in me ciò che io non 
vedo, uè so. * 
Plauto 

.Saresti tu l'ultimo a conoscer te stesso? Non 
mi farebbe meraviglia. L' uomo, sia detto sui gene- 
rali, è il meno sagace degli animali. 

Valerio 

Di' pure il più stupido! Io stavo per l'appunto 
dicendolo a me stesso , quando tu sei entrato. Ma, 
poiché vuoi farmi innamorato per forza, che pensi 
tu della donna 1 

Plauto 

Dei buoni ! io non potrei parlartene che per mia 
esperienza. 

Valerio 

E quale è stata la tua esperienza? 
Plauto 

Grama assai, Lucio Valerio; oh, grama assai! 
NÒ amavo una.... Tra parentesi, non no ho amato 
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che ima.... sul sodo. Ero giovine, venuto a Roma 
per desiderio di gloria, con un viatico di baldanza , 
di fede, di speranza e di amore; tutte cose da gio- 
vani, che non sono mai troppe, a chi fa il viaggio 
della vita. Ne mangi oggi, ne mangi domani, e, senza 
avvedertene. la vettovaglia si scema. Un bel di, fai 
per guardar neìla sacca.... Addio roba. mia; la è 
sfumata. Per fartela breve, vidi la bella in teatro, 
alla recita della mia prima commedia , che. non di- 
spiacque ai Romani. Gloria ed amore 1 ... Queste due 
allegrezze mi capitarono insieme. Ma come fare per 
giungere fino a lei, e, giunto, per rimanervi? La 
poesia era una magra raccomandazione, in quella casa 
di gabellieri arricchiti. Cerca cerca, non trovai niente 
più al fatto mio che di darmi al trallico, per diven- 
tare un grosso mercatante. Lo vedi di qui, un poeta 
mercatante? Io fui proprio quel desso e pigliai pre- 
sto il tracollo, l'ino a tanto ne ebbi ne! forziere, 
pagai; quando non ce ne furono più, mi diedi per 
morto in balìa del mio ultimo creditore. Le dodici 
Tavole parlano chiaro: » Se il debitore non paga, 
li ne altri per lui, il creditore lo porti via con sè , 
« carico di ferri, del peso di quindici libbre; o meno 
u pesanti, se al creditori) piace «. Vedi che cortesia 
di Tavole! E fortuna che di creditori io ne avevo 
uno solo l Se ne avevo due o tre, c'era l'altro articolo, 
che faceva proprio al caso mio: « Il creditore tolga 
h al debitore la sua libertà, e, se gli torna, lo venda 
u di là dal Tevere. Se poi ci sono più creditori, 
» il terzo giorno del mercato, se lo facciano a spie- 



SS 



LA LEGGE OPPIA 



" chi 11. E la legge pietosa aggiunge che , se un 
creditore, poverino, ne tagliasse un pi/più del ne- 
cessario, non gli si mandino per questo i littori a 
casa. Io dunque ebbi un solo creditore c eansai di 
finire salciccia; ma ebbi il peggio che da un solo 
mi potesse toccare ; fui posto alla màcina, corno un. 
giumento. 

Va lerio 

Tovero Tito Maccio ! A tutti, in Roma ne seppe 
male. 

Plauto 

Ma non a lei, non alla donna per cui mi tro- 
vavo in quel guaio. Quando ella udi della nuova arte 
che imparavo, rise, rise saporitissimamente. Poverina 1 
Aveva così bei denti I 

Valerio 
Tu le hai perdonato? 

Plauto 

Che vuoi? Macinando grano pel mio creditore, 
macinavo filosofia per ino; non dì quella greca, col 
mantello unto e bisunto, col bastone e gli seartafacci; 
filosofia vera, filosofia paesana, che m'è andata ili 
tanto sangue. Meritai allora d' esser ' libero, poiché 
avevo vinto me stesso. Dal creditore mi riscattai, 
tornando a scriver commedie, che gli Edili accetta- 
rono e pagarono. Quanto agli amori, alla larga! Feci 
come il cane, clic non passa più rasente allo botteghe 
dove Tu bastonato. 
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Valerio 

Noti amasti più? 

Plauto 

Amai si , ma leggermente, pochin pochino , ad on- 
de, a scrupoli, come il greco Arcàgato spaccia le sue 
medicine, clic il malanno se lo porti. L'amore, Va- 
lerio mio, non dee soggiogarci; non la passione ha 
da vincer l'uomo, bensi l'uomo la passione. 
Valerio 

Parole ! Ci s' accosta al fuoco per riscaldarci , 
e la fiamma ei s'appicca alla tunica. 

Plauto 

Ah si ! ti ho veduto infatti alla recita del mio 
Epidico, ed eri un incendio. Via, Lucio Valerio, lascia 
correre tutto il male eh' io t 1 ho detto delle donne. 
Era la vendetta d'un autore inascoltato, che ti ve- 
deva tati' occhi e tutt' orecchi per lei. 

Valerio 

Chi, lei? 

Plauto 

Oh bella 1 Lei; quella che è lei; l'unica che 
possa e debba esser lei. Se non lo sai , t' istruisco; 
lei è un modo dittico e calzante di diro F.... U.... L..„ 
Valerio 

Basta! Se ti sento, qualcuno 

Plauto 

Eh, se mi sente lei, non le dorrà cerio. Amato, 
ragazzi , amate ; è questa ancora la più bella com- 



media, anzi il più bel poema del mondo; nè Omero 
l'ha scrino, nè Ennio, che è l'Omero latino, scriverà 
il somigliante. 

Valeeio 

Ali, io temo clic ella non mi ami! 
Plauto 

Davvero? Oh povero amico! .Ma senti! il mio 
Epidico t' lia fatto servizio; vuoi che ti faccia servi- 
zio l'autore? Ne entro a lei, e.... 

Valerio 

No, non incomodarti, non c'è bisogno. 

Plauto 

Aah !... Al fratello dunque? L'ho lasciato nel 
Poro, dove siamo secsi, tornando da Tuscolo ; appena 
a' torni in casa, ti servo. 

Valerio 

No, per amor del ciclo ! Questa passiona del 
tuo amico c ancora un segreto. 

Plauto' 

Si, come la tosse. 

Valeeio 

rerchè ? 

Plauto 

Tutta Roma lo sa. Se tu fossi uno di quty va- 
gheggini sconclusionati che s'aggirano intorno a que- 
sta e a quella , nessuno avrebbe posto mente alla 
cosa. Una più, una meno, chi ne fa conto? Ma veder 
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cercata da Valerio una donno, da Valerio, il ben- 
voluto del popolo, da quel Valerio, di cui era lauto 
più notevole l'austerità, quanto più era appariscente 
la persona, chi non si sarebbe fermato a ragionarci 
su? Caro mio, una cosa è da farsi, e presto; par- 
larne al Console. 

Valerio 

Ci pensavo fino da ieri 

Plauto 
Bravo; cosi va fatto. 

Valerio 
Ma.... non ardisco. 

Plauto 

Tu, tribuno della plebe ? 

Valerio 

Io, sì, io, tribuno della plebe, non ardisco. Che 
c'entra l'ufficio, nelle cose del cuore? Io non ardisco 
parlare, non ardisco confessare il mio segreto a 
quell'uomo, da cui dipende la mia felicità. 

Plauto 

Ha da stiacciare la noce, chi vuole la polpa. Il 
guscio del Console è un po' ruvido, concedo; ma il 
cuore e ottimo. Fa a modo mio, Lucio Valerio, par- 
lane a lui, e quest'oggi. Egli è tornato di buon 
umore dalla campagna. Tutto ora in ordine colà. 11 
grano promette; la vigna ha. fatto prodigi; sei altri 
vitelli son nati in questo mese; gli schiavi di catena 
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lian lavorato di buona voglia a sterrargli un campo 
die sarà messo a coltura; l'aia, il cortile, la stalla, 
sono lucenti come uno specchio. Egli non lia avuto 
clic a lodare c, rimontando in cocchio, mi ha detto 
che se ne andava più contento all' impresa di Spa- 
gna. Sai che -partirà fra tjiiatlro giorni, appena sia 
respinta, com'è credersi, la proposta del tuo col- 
lega Fundanio. Vedrai , gii c proprio il momento 
buono per entrargli del tuo negozio. Te la concede, 
amico mio, le la concede ; tu se' nato vestito. 
Valerio 

Tu mi consoli, Tito Maecìo; credo che avrò la 
forza di aprirgli l'animo mio. Ma ceco; mi par la 
sua voec. 



SCESA HI. 

Marco Pokcio Catone, Euexmo littore e Betti. 

Catone indonni il laliplavlo. t:inli-:i di ì:lii:i Liane», partita sul di- 
nanzi da tinsi lariM stTÌ ~ .li |iM-p..:;i. T. hiaritn di lana. l'etaso 
in capo, tUo dtpi.rr.'i lu-llu iiiliji,-. (.'aj.. i:ii tvs.i\ o erospi. Caliaii 
di cuoio. 

Erennio la tnni.-l liijfili, 0 0:u].i ì;l L lunghi o lyarllli. Fisci 

Bonza scur.i, n::llii tìiiiim .I.-j;tri. ji]ii.i..-.',.iti 3'jU'Oiiicto. Un» Terga 
biunca nellii mano sinistra. 



Catone 

(di dentro) 

Per lutti gli Dei dell' Avcrno, clic si ch'io t'ho 
a conciar come meriti, matricolato furfanto ! 
Plauto 
Ahi ! gira il vento. 
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Catone 

(entrando , E a m prò rivolto indietro) 

Non ammetto scuse. Fammene un'altra di queste 
e dal servizio della tua padrona li mando difilato a 
girare la màcina. 

Plauto 

E dura cosa, la màcina; io la conosco. 
Catone 

Ah, non badare, Tito Maccio! Del resto tu 
avevi il debito. Chi non paga di borsa paghi di 
persona. 

Erennio 

(in dispirlo) 

Cosi sia scrUto, 

Catone 

Ma vedi questi bricconi I Se la va di questo 
passo in Roma, tra un anno, o due, bisognerà darsi 
alla macchia. 

Plauto 

Con chi l'hai tu? 

Catone 

Col mio servo, per Bacco, o, a dire più vera- 
mente, col servo di mia moglie. Una perla, quando 
io l'ho comperato! Ed ecco, me l'hanno guastato 
anche lui ! Ah greci ! Chi ci libera dai greci 1 Noi li 
abbiamo vinti; essi ci ammorbano. L'è una vera 
peste ellenica. Ieri parto, lasciando la casa sana. 
Torno, e già c'è penetrato l'inimico. Figurati Vale- 
rio.... Ohe, Valerio ! 
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Valerio 

(dia era andito verso la fsucp n curiosale, nel peristilio, tirns «oliscilo) 

Son qua. . 

Catose : 

Figurati ; entro in casa e trovo il 'servo di mia 
moglie che usciva. Si tira da un lato, i! manigoldo, 
e con la sua voce sguaiata mi sfrombola un chere 
dcspùlu ; mi saluta in greco ! A me ! . Ma dove le 
imparano, dico io? Perfino Erennio, il mio littore, 
ha impallidito dallo sdegno. Non è egli vero?. 

EltESXIO 

La lingua dei padri e sacra, come il diritto dei 
Penati di Roma. 

Plauto 

Bravo, il littore I 0 non pare una delie Dodici 

Tavolo ? 

Catone 

Mal Eppure egli c'è in Roma della gente che 
se ne dimentica, gente a cui non è più sacro il Cam- 
pidoglio, gloria o amore dei nostri antichi, uè i numi 
laziari, né i laziari costumi. Grecheggiano ! È la loro 
manìa. Nulla distingue più i giovani romani educati 
ili Roma, dai giovani greci educati in Atene. E il 
vecchio spirito romano se ne va, cede di contro al- 
l'alito di questa genìa, la più perversa o intrattabile 
del mondo, la quale non ha datocché cicaloni, spac- - 
camonti, acchiappanuvole. . 
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Valerio ' 
Pure, ha dato Leonida,! 

Catone 

Ti concedo Leonida. -Ma abbiam mestieri di an- 
dare per fuoco da loro, : noi che ci abbiamo il tempio 
di Vesta? Leonida! Leonida! Io ti oppongo Quinzio 
Cedicio, tribuno militare nella 1 'prima guerra punica, 
che salvò L 1 esercito romano , tratto ia agguato , 
in una stretta di Sicilia. Toccava alle nostre anni 
la sorte di Caudio, c con peggiore vergogna, poi- 
chè, gl'inimici stavolta erano cartaginesi. Che là 
Cedicio? Piglia con sé pochi animosi, si tira ad- 
dosso tutto l'impeto dei nemici, cade crivellato di 
ferite sopra un monte di cadaveri; intanto, l'esercito 
l'ornano sfila e si salva. Ora, io lo dimando a te; 
che cosa ha fatto Leonida, più di Cedicio? Rispondi! 
Plauto 

(piano a. Valeri") 

Io non lo so; ma so quello che bai l'atto tu;.... 
uiia sciocchezzai 

Catone 

Che cosa borbotti anche tu? Tu che vai sempre 
a cercarmi in Grecia gli argomenti della tue coni- " 
medie? 

Plauto 

(a* èèj 

La burrasca si volge su mei 

(a Gitone) 

Dei buoni ! Ma i poeti, nelle commedie, fanno tutti 
cosi. -Spacciano i fatti lo;-o come avvenuti- ad Atene,' 
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acciò la favola paia più facile a mandar giù.... Piace 
il greco? Diamo alla commedia il sapor greco; ma 
sia romano l'amaro; questo è l'essenziale. Tu sai 
quel che dicono gl'intendenti di me; che mi son git- 
tata il pallio greco addosso, ma alla scapestrata, 
cosi clie di sotto mi scappa d'ogni parte la toga. 
Càtohe 

Ed c più degna portatura, la toga! Ah, giuro a 
Saturno, e ad Opi, vecchi dèi paesani; o ci casco 
sotto, o sradico fin le ultime barbe di questi cial- 
troni da Roma. 

SCENA IT. 

Licinia, Fulvia e Detti. 

Licinia e Fulvia sono Taatito corno nell'Alto primo, tua sema il 

Licinia 

(a Valerio, che B andato incontro alla donne, Sai olla funce) 

Che è ciò? In collera forse? Abbiamo udito a 
gridare.... 

Catone 

Ah, siete qua, voi, maestre di greco? 
Licinia 

DÌ greco? e chi lo sa, il greco? 

Catone 

Eh, non lo si sa? ragione di più per cinci- 
schiarlo. É la lingua alla moda; che importa non 
saperla? ci si prova ugualmente e si fa quanto basta 
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per disimparare la propria. E non è solo la lingua 
che si perde; è il costume che si corrompe; è la 
fibra romana che s'infiacchisce. 0 padre Quirino! 
Ancora non sono i cent' anni da che Pirro minac- 
ciava di abbattere la giovine potenza romana; so» 
forse venti, che, dopo la strage di Canne, Maertale 
consigliava d' incalzare alle porte di Roma ; Carta- 
gine è in piedi; Annibale è vivo ancora e fre- 
mente vendetta ; e già i romani credono di potere 
impunemente gittar fra le ciarpe gli austeri costumi 
die furono la loro difesa, e diedero loro la padro- 
nanza d'Italia! 

Plauto 

0 Marco, non sei tu troppo severo con essi? 
Catone 

Non sonò severo. Amo ciò che facevano i nostri 
padri; vorrei che i figli fossero di quella tempra su 
cui si fiaccarono i ferri di tanto nazioni congiurate 
ai danni di Roma. Si traligna, te Io dico io, si tra- 
ligna. Ami le citazioni greche? Eccotene una. Noi 
siamo infemminiti; non sapremmo più tendere l'arco 
di Ulisse; i nervi intorpidiscono nel braccio. Ah, i 
nostri padri non conoscevano mica tante delicalure, 
e non erano meno felici per questo I Una casa co- 
moda, senza sfoggio di marmi, di arredi e di vasel- 
lame d'argento; il rame luccicava alla parete e la 
sobrietà negli occhi; servi erano quanti bastavano a 
lavorare la terra, non già per accudire agli svariati 
uffizi di portinaio, cameriere, valletto, arricciator di 
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caprgli, coppiere, scaleo, cantiniere, cuoco, sguattero 
c va dicendo. Allora i padroni faticavano in compa- 
gnia elei servi, davano loro l'esempio de' gravi tra- 
vagli e de' pasti frugali, sotto il pergolato domestico, 
io mi glorio di queste mani, che hanno seminalo 
esse il mio grano e potato. le mie viti;. rn.fi ne glorio 
assai più che di vederle impugnare questo baston- 
cello d'avorio. Austere cranOile nostre madri, per- 
chè traevano la* vita nel loro santuario, prepa- 
rando il pasto, intendendo alla nettezza della casa, 
o torcendo il fuso, mentre venian ragionando d'an- 
tiche storie e di fortissimi esempi alla famiglia 
ratinata. I giovani, allora, succinti, abbronzati dal 
sole, crescevano saldi alla fatica, destri ai giuochi 
del Marte sabino, non già alle amorose follie del 
Marte greco. Aneli' essi concedevano un' ora «Ila 
gioia, si sollazzavano anch'essi, ma di gaie favole 
campestri, piene di sale paesano, che davano, il riso 
.facile e largo. 

Plàttto 

Itiso che tu hai dimenticato stamane, tornando 
da Tuscolo, 

Catone 

Ah, gli è vero, Tito Maccio, e tu, mi riprendi a 
, ragione di questa mia sfuriata. Ma se nji fanno uscire 
ad ogni tratto dai gangheri 1 Basta, siam gravi e pa- 
, catt ; non è egli vero, Erennio? Qui non insogna av- 
vilire la dignità , dell' ufficio. 



DigitizGd by Google 



ATTO SECONDO 



03 



Eeehsio 

Quando il Console tuona contro i molli costumi, 
egli è sempre nulla dignità dell'ufficio. 

C ATOS E 

Ali , ah I Bravo, Erennio I Tu almeno non citi 
dal greco, indiamo, via; t'ora è tarda, -e questa be- 
nedetta dignità ■ dell' uffizio ci chiama al campo di 
Marte. 

Licinia 

Sei giunto: pur diami I... 

Catone 

Ci ho le mie legioni da passare in rassegna. 
Cara mia, a giorni si parte. Sarei già in viaggio per 
■questa impresa di Spagna, se Marco Fnndamo non 
m'avesse gittato quella sua proposta tra' piedi. Cas- 
sare la h'gge Oppia! Una legge che, se non la cj 

■ fosse , bisognerebbe proporla ! 0 dove è andato a pi- 
gliar l' imbeccala , quel ragazzaccio di Funtìanio ? Già 
si capisce; me lo avran sobillato lo belle patrizie I 
Queste poppatole non pensano ad altro che a lisciarsi , 
a razzimarsi, a coprirsi d'oro e di porpora, come di 
gualdrappe e sonagli si cuoprono i cavalli alla fiera — 

'Mettimelo 1 in qualche commedia , trito Maccio, e ci 
faremo un po' di . buon sangue. 

Licisa 

Marito mio poiché ti vedo & 'buon umore. 

Catohb 

Anzi buonissimo. Di' su ! Non Éi amo io sempre, 
■anche quando alzo un pochino la voce? 
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Licinia 

Epperò ardisco parlare. Tu l'hai coi tribuno 
Fundanio. Ma che c' è egli di male, se le donne chic- 
dono di potersi ornare un tal poco, per piacer meglio 
ai mari li? 

Plauto 

(di .;■) 

Ai mariti I ben detto 1 

Catone 

Che c'è? Che c'è? che siete sciocche e sguaiate. 
Ohe, dico, non mi mettete la casa a soqquadro ! Po- 
c'anzi il servo che pizzica di greco; adesso la ribel- 
lione alle leggi. Ab, volete lo sfarzo l Vi darò tutto 
io! Avrete porpora ed oro a staìa, ancelle, stallieri 
e donzelli e carrozze da scarrozzarci All'uscio non 
picchicranno che visitatori a modo 1 il ricamatore , 
l' orefice, il lanaiuolo ; trecconi, mereiai di frange d'oro, 
di tuniche, di camicette; tintori, vuoi in color di 
fiamma, vuoi di violetto, o di cera; sartori d'abiti, 
colle maniche alla foggia asiatica; rigattieri, tessitori, 
profumieri, e più sorte di calzolai, che vi calzino, ora 
alla greca ed ora alla romana. Ve li darò io, i fron- 
zoli; ve lo darò io lo sfoggio, da piacer meglio ai 
mariti. Vedrete che larghezza di console I Roma è 
guasta ; bisogna correggerla, risanarla col ferro e col 
fuoco, incominciando di qua. Che te ne sembra, Va- 
lerio? Saremo noi co=ì sori, da lasciarci soverchiare 
dalla ambizione e dalla follia dello donne? Suvvia, che 
pensi ? 
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Valerio 

Ah, io?.. . Penso che le donne son pure inespli- 
cabili, coi loro capricci. 

(Fulvia, che Ano ad ora h stata arcigna con Valerio, 
ai innovo por andarsene, verso la fancc) 

Catone 

E bisogna frenarle!... Dove vai tu? 

(a Fnlvia) 

Firmali, e fa tuo prò' dei consigli ] Oh, vedete qua, 
che cosa mi tocca di udire in casa mia? contro il 
diritto e la maestà maritale? Da brave, bandite il 
vecchio costume e mettetevi le leggi sotto i piedi ! 
Oramai , non vi mancherà più' che di ber vino e di 
costituirvi in repubblica di Amazzoni. 

JEressio 

{da se, in disparte) 

La donna che berrà vino, sia flagellata dal ma- 
rito e poi ripudiata. È legge di Romolo. 

Catose. 

Andiamo via, se no, perdo il mio buon umore e 
riauto mi riprenderà di bel nuovo. Venite? 

(a Pianto 0 a Valerio) 

Erennio, precedimi e raduna gli altri littori. Piglicrele 
i fasci colle scuri, poiché si va fuor del Pomerio, al 
campo di Marte. 

[Erennio esci ) 

A voi altre il buon di , e non mi preparate altre 
molestie ; intendiamoci ! 

[Catone esco. Valerio si accosta a FoItUi ebe non lo degna pnrd'uno 
sguardo j indi, inchinatosi a Licinia, si allontana, In atto disparato) 
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PlACTO. 

[accompagnami osi a Valerio) 

Amico mio, quest'Aggi , non fai che sciocchezze. 
Da prima citi Leonida al fratello; adesso ■ dài della 
rnpvimosa alla sorella. 

Valerio. 
Ab! darei del capo ne' muri. 

Plauto. 

Senti, fa meglio ancora; dà un giro in piazza; 
lascia il Console pe' fatti suoi e torna qua, ad im- 
plorare il tuo perdono. 

i [Pianto e (Valerio escono) 



SCUSA T. 

Fblvià e Licinia, sole. 
Fulvia 

Finalmente, sono andati. Ah! non ne potevo già più. 
LicrsiA 

Hai udito tuo fratello, che tantaf-ra? 
Fulvia 

Ho udito Valerio che .gli teneva bordone, .io! 
Tutto a modo suo, che pare il suo ccol 
Licinia 

Confessa, per altro, ohe sei stata troppo in con- 
tegno eoo lui. Poverino 1 Egli soffriva, come se fosse 
alla tortura. 
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Fulvia 

Ti pare? Ne godo; soffra un pochino anche lui. 
Oh, io non amo gli uomini così umili ed .obbe- 
dienti .... 

Licinia 
Cogli altri uomini? 

Fclvia 

Ci s'intende. Ed egli imparerà a volersi mettere 
sulle pedate di mio fratello, a chinar la testa, come 
se parlasse un .oracolo, a dirgli cosi sia, in tutto o 
per tutto. Dimmi, cognata; come ti è parso ohe se 
ne andasse? 

Licinia 

Colle mani ne* capegli. Non vorrei che se li strap- 
passe, povero giovinetto 1 

Fulvia 

Oh, imparerà, imparerà a disprezzare le donne t 
Lascia che strappi! 

Licinia 

Purché non pigli i tuoi rigori sul sodo e non 
si allontani por sempre I 

Fulvia 

Mi spaventi, cognata! Credi che davvero non 
tornerà? Oh, se non tornasse, se non tornasse su- 
bito, sento che l'odiorei. 
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Licinia 

Ih, che furia! Non avrai da odiare; il tuo scon - 
giuro fa effetto. Hanno aperto l'uscio di casa. Mi 
par lui, nell'androne. 

Fulvia 

Si , è lui. Che cosa viene a fare? Io me ne vado. 
Licinia 

Eh via , fanciullona ! Andrò io e farete la paco. 
Questo qua non è così intrattabile come il Console. 

(esca dalla faille) 

Fulvia 

Te ne vai? Ah, eccolo sotto l'atrio I 

(siedo In fretta o piglia nn pono di stoffa, por metterai a cucire) 



SCENA VI. 

Fulvia e Valerio 
Valerio 

(aTiniandod peritoso remo di lei) 

Fulvia t 

Fulvia 

[»li«ndo gli oceM in atto di meraviglia) 

Sei tu? Hai dimenticato qualche cosa? 
Valerio 

Oh, nulla. 

. (ai aggira irresoluto ina « lì ; indi li accosti alla scranna di I ai] 

Lavori? 
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Valerio 

(accennando il drappo cho «111 ht siili* ginocchia) 

Che è ciò? 

Fulvia 

Lana. 

Valerio 

Che risposta ! 

Fulvia 

E quaì altra, se è lana? Non hai tu occhi? 
Valerio 

Ah, cosi non li avessi.... 

(Fnlyia alia la spallo in allo d' iinpaiiema) 

che non sarei venuto in tanta pena ! 

Fulvia 

Ti senti male! Chiamo Licinia, che à dotta di 
farmachi.... 

(in alto di smettere il laroro) 

Valerio 

No, gli è inutile ; Licinia non ha farmachi per me. 

Fulvia 
E tu va da un medico. 

Valeeio 

Non valgono i medici, per questo mio male! 
Fulvia 

Un male insanabile, adunque? 
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Valerio 
Ben dici, insanabile ! 

(accosti uno atanno davanti alla tavoli, e fu per sedersi) 

Fulvia 

Fatti più in là; mi togli la luca. 
Valerio 

Ma, la vicn di lassù, la luce, o non da (|ucsta 
parte. 

Fulvia 
Io no» la penso così. 

Valerio 
F sia; eccoti servita ! 

Iritil» In scanno dall' nitro lato dr.Hi tutoli: ripigliu 
il codici; di l'li.ot», e l.'sgiroliiu u tusu) 

» II rimproverare un amico , (piando ei se lo 
u meriti, per qualche suo mancamento, è cosa in- - 
ii crescevole, ma utile assai, nella vita «. Hai tu a 
riprendermi d'alcuna cosa? Dimmi, te ne prego. 
Fulvia 

Parli con me ? Credevo clic tu leggessi. 
Valerio 

Si, ho letto una massima dì Plauto. Non ti par 

giusta? 

Fulvia 

Chi ha da pentirsi di qualche suo mancamento, 
può giudicarne, fo non so nulla. 

Valerio 

Ahi Fulvia!... Se' tu me Io consentii... vor- 
rei dire una coia. 
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Fulvia 

E tu dilla. 

Valerio 

Ma temo che tu vada in coltóra 

Fulvia 

E -tu 1 non la dire. 

Valerio 

Infine la gente dice.... 

Fulvia 

Che cosa dice la gente? 

Valerio 
Che io ti amo. - 

Fulvia 

Ah, dice, questo? 'Ma tu 'avrai risposto 

Valerio 

Citò è vero. 

Fulvia 

Cortese bugia ! Ma io non ne aw.vo bisogno , 
perchè non in' importa nulla.... di quanto dice la gente. 
Valerio 

Bilgia ! E perchè? 

Fulvia 

Perchè io sono una donna, « le donne, tu non 
le ami, le stimi soltanto per quel poco che valgono; 
stare in casa, filare, tessere e distribuire il 'iòni- 
pi to alle fantesche. 



72 



LA LEGGE OPPIA 



Valerio 

Io? 

Fulvia 

E dici che bisogna tenerle a freno, rintuzzarne 
l'orgoglio.... 

Valerio 

Io? 

Fulvia 

E le chiami superbamente: questo sesso arro- 
gante — questo indomito animale 

Valerio 

Io, Fulvia? Ma io non ho detto ciò? 

Fulvia. 
Fundanio t'ha udito. 

Valerio 

Fundanio!... il tribuno? 

Fulvia 

Lui, si, lui I Non sei tu del resto contrario alla 
sua proposta? 

Valerio 

Ma non ne viene di conseguenza che io abbia ■ 
detto queste parole. Ah ! Marco Fundanio avrà da fare 
con me! 

Fulvia 

Si , bravo ! un litigio tra voi ! Vi sgozzerete nel 



ATTO SECONDO 



73 



Va LEK IO 

Al Campidoglio, nel tempio di Giove, dovunque 
lo troverò, dovrà rendermi conto.... 

Fulvia 

Di ciò clic non potresti negare. Fundanio avrà 
male udito; a me non fa mestieri Li testimonianza 
di Fundanio. Io t'ho udito, e basta. Ah, noi siamo 
inesplicabili, coi nostri capricci? Siam capricciose, adun- 
que ? Siam pazze ? 

Valerio 

Non ho inteso dir ciò. Non sapevo spiegare a 
me stesso i tuoi inaspettati rigori. Te ne chiedo 
perdono. 

Fulvia 

Gli è comodo assai ! Ma, se tale non era l' animo 
tuo, che non hai risposto al Console? 

Valerio 

A tuo fratello? Al grande Catone? 
Fulvia 

Ah, in fede mia, bella scelta ha fatto la plebe 
romana! Un tribuno, che ha paura di dire il fatto 
suo ad un Consolo I 

Valerio 

Che parli tu di paura? Di' rispetto, amore, ve- 
nerazione, per quel nobile uomo, le cui virtù io mi 
propongo ad esemplare in ogni atto della mia vita. 
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Fulvia 

Orbene, imitalo o non se ne parli più. 

Valerio 

(dopo una brco pausa) 

Non adirarti, Fulvia. Che debbo io fare per — 
Fulvia 

Lasciare io pace questi agili.... e questa ma- 
tassa, ehe mi si arruffa. 

Valerio 
Ti aiuto a dipanarla? 

Fulvia 

No. Il tuo esemplare potrebbe coglierti sul fatto 
e trovarti bene infemminito, o forte romano 1 Dove 
audrabbei'o ffli austeri costumi , che debbono essere 
la forza e il presidio di Roma? 

(passeggia a passi conciliti per la sala; ìndi si accosti ila capo) 

Che cosa fai? 

Fulvia 

Me l'hai già chiesto una volta. 

Valerio 

E tu non m' hai risposto. 

Fulvia 

Spgno che non credevo necessario dì dirtelo, 
Valerio 

È lunga assai; mi pareva una veste nuziale. 
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Fulvia 

E se Io fosse ? Che cos' ha da importartene , 
a te?... 

Valerio 

Ah, gli ò che ho fatto, un sogno.... ad occhi 
aperti. Avevo chiesto una fanciulla in isposa.... bella, 
oh, bella, come 

Fulvia 

Lascia i paragoni. 

Valerio 

Sì, perchè nessuna cosa al mondo può parago- 
narsi a lei. Il capo di casa me l'aveva concessa, ed 
ella portava il mio anello di ferro, emblema della 
nostra fede, là, nel quarto dito della mano manca, 
dove ci hai la vena clic corrisponde al cuore. 
Fulvia 

Che c'entro io? 

Valerio 

' Ah, dicevo cosi per dire. Tu eri.... cioè, ella 
era la mia sperata. Poco dopo, con gran cortèo di 
congiunti, di amici, e di pronubi, andavamo al Pon- 
tefice massimo, per la cerimonia nuziale. Era bella, 
nella sua lunga veste di candida lana, colla cintura 
stretta alla vita dai nodo d 1 Ercole , colla sua corona 
di fiori c verbene sul capo, ravvolta nel flammeo, 
meno splendido delle sue guance , suffuse del colon; 

della modestia come le tue in questo punto, lùl 

ella veniva a casa mia, toccava l'acqua e il fuoco, 
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preparati sul mio limitare; nò io diventavo il suo 
signore, ma essa la signora mia, per tutta la vita. E 
fui felice allora e lo ero ancora stamane, pen- 
sando che avrei chiesta la mano di quella donna a 
suo fratello 

Fulvia 

Ali, non ha più padre? 

Valerio 

Nò, ella è sotto la potestà d'un suo fratello 
maggiore. 

Fulvia 
E non l'hai chiesta? 

Valerio 

No', perchè ella non m'ama ed io perderò 

la ragione. 

Fulvia 

(al i un dosi da sederci 

Sarebbe un" gran'malel Una mente così salda, 
formata a cosi buona scuola, ornata di cosi savie 
massime ! . . . . Non potresti più fare il tuo discorso 
per !a leggo Oppia, tuonare anche tu dai rostri, con- 
tro la vanità di questo sesso arrogante di questo 

indomito animale. 

Valerio 

Ah. non temerei Tacerò, lo giuro al tuo genio 
tutelare, tacerò! 
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Fulvia 

(con acconto ironico, i> assedi in fio lungo li scena) 

Ma parlerà il Console per noi, e giungeremo 
egualmente ai nostri fini. 

Valerio 

Ma che debba io fare? Mettermi contro di lui'.' 
Fulvia 

[fermandosi con piglio risoluto Svanii a Vaiarli.) 

Se veramente ami la donna di cui sognavi, 

gli è il meno che tu possa faro per lei. Ti dicono elo- 
quente, l'unico in Roma che possa contendere al 
Console la palma del Foro. Perchè starti addietro, 
(piando puoi procedere a pari? Farti eco umilissimo 
altrui, quando puoi dir cose nuovo e ben tue? Ah, 
siete stolti, voi, colla vostra mania di metter freni 
da per tutto, di far camminare il mondo a ritroso, 
di tener noi sotto un'eterna tutela! Non ci fate vil- 
lania di parole; ma i fntti, i fatti vostri, ci offendono. 
Roma, Roma, voi dite! Anch'io l'amo, ma non di 
questo cieco amore, che soffoca i suoi cari, o, a tutto 
volendo provvedere, diventa una nuova maniera di 
supplizio. Nulla di troppo, o censorii La corda troppo 
tesa si spezza. Anch'io m'attenterò di tuonar le mie 
massime. Una repubblica che non può reggersi, se 
non facendo violenza a tutti gli istinti di natura, non 
è degna di vivere. Sparta è caduta sotto il suo me- 
desimo peso. Vada anche Roma, so ha da essere 
quale la vorreste voi, indietreggiando cent'anni, c 
così vadano tutti gli Stati, dove è pregio di cittadini 
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la ruvidità, virtù la ferocia, e le catene simbolo del- 
l' unità c della forza. 

VALERIO 

Hai ragione; che dirti? bai ragione. Ma andar 
contro a lui Sarebbe un tradimento. Impossibile! 
impossibile! E come ardirei io guardarlo in faccia? 
come rimetter piede in questa casa? Ma, Fulvia, mia 
diletta Fulvia, che te ne giova, a te, di questi vani 
ornamenti?... Non sei tu bellissima tra le belle? Te 
ne supplico, non mi mettere a contrasto col console; 
io non sono da tanto. 

Fulvia 

Ah, tu vuoi l'amor facile? I! mio è a prezzo d'un 
sacrifizio. Guadagnalo. 

Valerio 
Fulvia, te ne scongiuro.... 

Fulvia 

Non una parola di più ! 

Valerio 

Dimmi, almeno Mi ami tu? 

Fulvia 

No! 1 ' 

(si libera da lui, o fuggo per la rauco) 

Valerio 

Ah ! fermali, Fulvia !... Partila ! Che farò io? Au- 
sterità romana, tu corri oggi un gran risico I 

(si nUonUnn j.rt tipitoio) 

FINE DELL'ATTO SECONDO 
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A lipario calato, ci nauti Eoi proscenio il Còrago. Egli porta una 
lunga sottana, di coloro amaranto, clic giungo tino a' piedi, con 
un paio li lunghissime e larghe maniche, le rjnali coprono l'in- 
tero traccio, 600 ai polsi. Ha in mano nna verga nera. 

Signori, io sono il Còrago non vi spaventi 

il vocabolo 1... sono colui che nei teatri romani for- 
niva le decorazioni, i vestiti, le macchine e tutti gli 
apparati scenici, raccogliendo in sè i moderni uffici 
di vestiarista, attrezzista e trovarobe. Non son nuovo 
alle chiacchiere in pubblico; i comici antichi mi usa- 
rono spesso la cortesia di farmi venire sul proscenio, 
per chiarire rintraccio e dire tutte quelle cose che 
all'autore mettesse conto di far sapere alla gente. E 
questa cicalata era il Prologo. 

Il Prologo dopo il second'atto! E perchè no? 
Plauto l' ha messo qualche volta dopo il terzo , fa- 
cendogli anche tener le veci di quarto, per riempire 
una tela, che gli riuscìa troppo smilza. Al quale pro- 
posito, l'autore m'incarica di dirvi che, s'egli non è 
andato oltre i tre alti, cosi fece per guadagnarsi la 
vostra benevolenza. Si ascollano più volentieri i sup- 
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pltcanti che parlano mono. D'altra parte, i cinque 
atti non sono di regola fissa; l'essenziale ò di ve- 
dere, in ogni azione drammatica, la prillasi, che espone, 
l'epìtasi, elio rannoda, e la catastrofe, che scioglie 
l'intreccio. 

La sua commedia è in prosa, sebbene di tempi che 
oramai non si sa più scompagnare da un certo che 
di poetico. Ma i latini avevano per la commedia un 
verso fatto a posta, che arieggiava !a prosa; tanto 
che Cicerone istcsso, orecchiante de' primi, non sa- 
peva distinguerlo da questa. De' versi italiani, il mar- 
telliano sarebbe piaciuto all'autore; senonchè, gli parve 
troppo sdolcinato per una commedia di toga ciò clic 
si attaglia ad una commedia di gala e di cipria. 
L'endecasillabo è troppo nobile; o dà un tuffo nel 
grave, o piglia un volo nel lìrico; ad ogni modo, 
mirabilmente adatto alle cose patetiche, non riesce 
mai in commedia così spezzato, da dissimular la ca- 
denza e il suo bazzicare co' tragici. La prosa è più 

spicciativa; c poi a sudar versi che sembrino 

prosa, che sugo? 

Nò vi paiano troppo volgari i personaggi storici 
ch'egli ha posti in iscena. E' ci sono, per necessità 
del soggetto; ci sono, colla lor faccia di gente viva, 
non già eolla pàtina olio il tempo imprime sui bronzi 
antichi e sulle antiche pitture. Per venire alle corte, 
la festività un tantino plebea di Slaccio Plauto ci è 
mostra dalle sue commedie e da quel poco che si co- 
nosce do' fatti suoi ; per farci riviver Catone, le sue 
virtù c Ì suoi difetti, l'uomo intiero, visibile da tutti 
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i lati, abbiamo i suoi libri, i detti memorabili e le 
testimonianze di gravissimi istorici. 11 rigido mora- 
lista, simpatico ai posteri perfino nelle sue sfuriate, 
fu molto ascoltato a' suoi tempi, ma poco obbedito. 
Fu un bene od un male? Non è da disputarne qui; 
solo e' mi pare di poter dire che il vafcnl' uomo esa- 
gerava alquanto la tesi. Progresso ce n'era prima di 
lui; doveva essercene con lui e dopo di lui. Egli è 
un uomo por molti rispetti esemplare, ma, quanto 
a novità, non sa sceverare il bene dal male. Egli 
stesso, che, giovino ancora, erasi nutrito di greca fi- 
losofìa, egli stesso che avea condotto e fatto cono- 
scere a Roma quel grande Ennio, con cui s'inizia, 
per le lettere latine, l'imitazione de' greci, non 
vuol vedere clic nella civiltà greca è l'antidoto pe' 
suoi stessi veleni; odia il greco Epicuro, che snerva 
la fiera indole sabina, nò pensa al greco Zenone, le 
cui dottrine, sotto l'Impero, rialzeranno i caratteri 
inviliti, e se, pur troppo non potranno più dar norma 
al vivere, insegneranno almeno a morire. Ma basta; 
se no, volgo alla predica. 

Lascio l'autore colle sue fisime, e aggiungo in- 
vece una parolina per me. Avrete notato la stretta 
osservanza dei tempi e costumi romani, nelle deco- 
razioni, nel vestiario e in tutto l' altro che io ci ho 
messo del mio, perchè la commedia riuscisse proprio 
togata. Se più non si è fatto, non ne incolpate noi, 
ma le condizioni del Teatro italiano. Se Catone, ver- 
bigrazia, vi comparisse in un' azione mimica, per di- 
stribuire il premio di virtù ad un centinaio di bal- 
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lerine, e' ci avrebbe i suoi dodici littori, eome la verità 
slorica richiede, i quali anzi eseguirebbero un passo 
di mezzo carattere, coi fasci e le scuri. E le donne 
non verrebbero fuori per l' abolizione della legge 
Oppia clic in numero d'ottanta, o novanta, senza con- 
tar le comparse. Ma non siamo nel caso, e la diversa 
fortuna del dramma e della pantomima era già no- 
tata ai tempi d'Orazio. 11 male c'è; consoliamoci 
pensando che dura da diciolto secoli, e che durerà 
forse.... altri diciotto. 
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Erennio lo salata, 

SCEMA PRIMA 

Càtohe e Erennio 
Catone 

Ma si può dar di peggio? Vedete corno mi hanno 
slazzonaio quelle Megère. E mancò poeo non mi fa- 
cessero a brandelli la toga 1 

Eeenhio 

(avvicinino osi) 

Che hai, prestantissimo Console? La repubblica 
avrebbe ricevuto in te alcun detrimento ? 

Catone 

Smetti le frasi e dammi una mano. Cosìt Queste 
maledette donne che corrono le vie di Roma a guisa 
di cavalli sfrenati I Ma che siamo ai baccanali di 
Grecia! A vederle, come si danno molo di qua e di 
là, e questo affrontano, e quell'altro tirano pel lembo 
della toga, dimandandogli il suo voto contro la legge 1 



'pWngUo^rnlU™ JaU ilTlV.!,"^ "'(,.':, il F.h'ri 
il.jr.fi ina tisi rati, ii;ipa;i:-iri e cittadini, <'li:' vai 
f-' i '"■ r n -i i/.jiuinial..;, u ;n il-_.> nùpol.j si ai'ralra la-- 
l'.n.lmi., ]illi,]Y, ili,, fl'^'l-llii! i-liì mi, 'riti' l'i.l snii 
I'.uni sl;:ri!i' entra Cuti:!]- ila!!' iiu-iv ■■Ir.iniiw. i'iiII 
di cui tenta ravviarli i loiul'i faci: (inori. — 
i-il'iijisaii'.u il fasoio indilo n terra. 
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Vergogna! Io, io, ho dovuto arrossire per esse. E 
a mala pena m'hanno veduto a sboccare sul Foro.... 
È lui; sì, nò; ci ha i capei rossi; è lui, si, è lui, il 
Console* E in quattro salti mi son capitate ai fianchi, 
come una muta di cani, sguinzagliati addosso al ci- 
gnale. Che te ne paro, Erennio ? Non arrossisci an- 
che tu? 

Erennio 

Perchè non hai voluto che ti accompagnassimo ? 
Le verghe dei littori son di betulla; ma — 

Catone 

Ma tu se' un bietolone; sia detto con tua buona 
pace. Che cosa potevano fare le vergilo, anco di 
dodici littori , contro quella turba di furie, scaturite 
d'inferno? 

Ehessio 

Oh, questo, poi!... Tu non potevi, per la di- 
gnità del laticlavio, aprirti la via colle mani.... Ma 
era dell' ulficìo mio il menar legnate da orbi. Se 
c' ero io, se C ero, lo accomodavo secondo la legge. 
Catone 

Vedi dunque di far buona guardia costì, mentre 
io salgo al Tabulano. Vorrei esser lasciato ima mez- 
z' ora tranquillo. 

Erasmo 
Lascia fare; ho la consegna. 

(fa il cesto di menare a tondo il ano fascio) 
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Catoni 

(avvi orni osi) 

Ah ! giornataccia ! giornataccia ! Se le donne son 
matte, saranno savi gli uomini? 

(esce a sinistra) 



SCENA II. 

Eresiti o solo, ìndi Mjbbina, Bibbia, Hatebisa 
e uno stuolo di Donne. 



Eeehkio 

, Ah! por Roma quadrata 1 Vengono proprio a . 
questa volta. Vigiliamo l'ingresso. 

(al pianti dinanzi alla, porta per cui S entrato Catone) 
Min EISA 

[affate ian ti osi all' ind.Ti.'oionnìo, sejrnita Sullo compagne) 

È entrato per di qua. Donne, seguiamolo! 
Bibbia 

(a Mirrina) 

Purché non sia por fargli il bocchino! 

MlERIrU 

Tira via, sciocco ! 

Eeesnio 

Olà! che cos'è questo chiasso? Fatevi indietro! 

MlBBIHA 

(awicinantlo-ti sempre più, insieme colla folla) 

Con che diritto? È luogo pubblico. Il Campi- 
doglio appartiene a tutti i romani. 
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Erennio 

Ecco, dirà Non c'è nessun testo di legge elio 
lo stabilisca. Il Campidoglio ò fatto per gli Dei pro- 
iettori di Iloma c pel popolo radunato in giusti co- 
inisiii, non già per !a moltitudine Immillante. Capite? 
t'.i....mul....tuan.,..tc I Chi tenta tumulto e sedizione 
in città, sia punito di morte. 

Bibbia 

Va là, burlone ! Questo donne hanno a parlare 
di cose più gravi col Console. 

En ennio 

( squadrando la IttB tunica .lì schiavo) 

E se il tumultuante è di condizione servila, 'sia 
battuto con verghe e precipitato dal sasso Tarpeo. 
Bibbia 

Alla larga! 

Mire ina 

Che sasso? Che Tarpeo I Vogliamo andare dal 
Console. 

Erennio 

Ah! ricalcitrate? Vi parlerò da pubblico uflì- 
ziM:'. « Se vi pare, allontanatevi, o Quiriti! n 

(con gravili) 

Mibrina 
E se non ci paresse? 

Erennio 

Ecco; il » se vi pare n ò una locuzione, una 
forinola, introdotta pel rispetto dovuto alla masstà 
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del popolo romano. Cosi fu stabilito ab antiquo. Ma 

non ve fidato, perchè se non vi allontanaste colle 

buone.... 

MlBRIHA 
(andandogli incontro con gesto petulante) 

Che cosa faresti? 

Eh e ss io 

Ehi, dico, giù quelle mani! Farei rispettare la 
legge. La legge è dura, ma è legge. 

Caterina 

A me 1 a me ! 

(facendosi studi In mono sili calca) 

Che leggi vai tu sfringuellando? Vuoi, o non vuoi 
tirarti da banda? 

Erennio 

(con atto di stupori») 

Oh! ... Materina! ... 

Materina 

Sieuro sua moglie, o Quiriti, e vedremo se 

non lascierà passare sua moglie. 

Erennio 

Che fai lu qui? Va a casa 0 medita le Dodici 
Tavole. Autorità di vita e di morte sulla moglie, è 
data al marito. Il testo parla chiaro. 

Materina 

Tirati in là colle tue dodici.... Favole ! Io i' Ito 
tutte in un calcetto. Figuratevi, Quiriti ! Ei non fa 
che rompermi il capo colle sue leggi. Ma le faremo 
c le disfaremo noi, le tue leggi I Si comanda noi, 
oggi, e, se piace a Dio, si comanderà per uh pezzo. 
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Eeehsio 

Materina, dico! Non mi fate pasticci 1 Avreste 
bevuto vino, stamane? Sarà bastone c divorzio. 
Materina 

Bastone a me? Tu hai già sentito qualche volta 
di quante foglie sieno i miei garofani. 

Bnutu 

[sottovoce a Mirrina) 

Com' io i tuoi, Mirrina ! 

Materina 

Ripudiarmi, poi! Ab, io volesse Giunone libera- 
trice, eli' io le porterei un volo largo tanto! 

Bramo ■ 

Oh, insomma! La pazienza è stata già troppa e 
forza dee rimanere alla legge: 

Màteriha 
Si, eh? Qua una mano, voi altre ! 

Tutte 

[facendo impeto sul littore) 

Dai Console! dal Console! 

Erennio 

Indietro, olà! Ehi, dico, Quiriti, se vi pare!... 

(atterrato Erennio, la torta si scaglia verso lo porla e (pttt«M) 

Altro che parere ! questo è sentire.... 

(tastandosflo membra indolenzite) 

E il Console che dirà? Suvvia, coraggio, inseguia- 
mole I 

(raccatta il fascio da terra ed esco per a porta anzidetta) 
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SCESA III. 

Fodaxio e Marzia Atixia fuori del colonnato. 

(Jlarnia Atinix sari sfusi; Niliini'iitn volilit. mii ililih'i'iitoMFiit» et- 
jjsrta dalla rii-ii, liin^-.i fi iinij'io vulo mlT'j c-Iil- dal suini» d,l 
tulio le stende lino ni Jiipili). 



FbKDAXIO 

(estranilo da sinistra) 

Ali bulla! gustosa davvero! Il |»vm'0 Ultore è 
andato ruzzoloni, egii o i suoi fasci. Mai-zia Minia, 
tu qui? Sola* 

A TI su 

Non sola; con mia madre, mia sorella Voltisi.! 
ed Anni» Luscìna. Ci sono anche le donne oli Catoni', 
clic siamo andate a prendere, per condurle qua, sotto 
pretesto di sciogliere un voto all' ara di Giunone- Noi 
salivamo appunto la gradinata del tempio, quando io 
t'ho veduto venire a questa volta 

Fi' SDAMO 

Dolce inseguimento, che piacerebbe anco al Coa- 
sole! lo tenevo dietro ad una baraonda di donnic- 
ciole, elio gli han dato la caccia fin qua. Anello la 
tua liberta Murrina era del numero. 

Atinia 

Sollevazione universale! Patrizio e plelre hanno 
falto causa comune. Ma vutlinw ai s.i-K Ir 
dardo sul Ghiiirtiln '' 
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Fcsdaxio 

Venivo appunto di là. Il terrazzo è pieno di po- 
polane, che vi fanno la guardia. Vedi? >l mino inal- 
tarando il vessillo comiziale. Anche gli auspici stia 
(ornati favorevoli.... 

Atisia 

Lo credo. Volusia è stata inesorabile eoi] Claudio 
IVero, come Fulvia con Lucio Valerio. 

Fundanio 

A proposito di Valerio, sai'? Egli sfa grosso con 
ine, per ciucile parole che Fulvia gli avrà riferite. È 
naturale. Frano la chiave di tutto !' intrigo. Tu m' hai 
messo in un beli' impiccio, o divina. 

Atisia 

Te ne duole? 

PUNDASIO 

Dei buoni! Si tratta d'un ottimo collega.... 
d'un amico! A questo mondo si ha cosi poche per- 
sone che ci vogltan bene! 

A TI XI A 

T'aiuti di tutto, mi sembra! 

[rHiniil 

Via. non pensarci; a cosa fatta, vi metterò io in 
pace. 

Fcniuxio 

Eccolo! Scende dal Tabularlo, con Porcio Catone. 
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SCESA IV. 

Catoxe, coi Iasione d'a vario, Valerio, Erennio e Beiti 

Catone 

Animo, dà il catenaccio anche a questa! 

{Erennio chinilo In imiti n pTiiav.-l 

Cosi! Ah, megere d'inferno 1 Si sbizzariscano a lor 
posta, adesso; le mura sono a prova d'unghie e di 
strida. Ma elio ì donne ancora?... 

[ve licitilo Atinii nel iiirfi.-o) 

Valerio 

È la moglie del prctor peregrino, la figlia dtìl 
Console tuo collega. 

Catone 

Marzia Atinia, in compagnia d'un tribuno I 
Atiìjià 

Tu pure ci sci, con un tribuno, mi sembra 

Catone 

Ab, ma questi è il mio caro Valerio. 

Fl'NDANIO 

(,>iano >a Attuili) 

Cliè non gli rispondi tu pure: il mio caro Fiiii- 
danio? 

Amai 

Ah sì, i! tuo caro Valerio, il nemico delle donne ! 



03 



li LEGGE OPPIA 



VlMMO 

(confuso p sottovoce] 

lo?,.. Anche tu? 

Arisi a 

Kuiidanio invece è l'amico nostro, il difensore 
della nostra causa. 

Catoni: 

Benìssimo ! sentiremo la sua eloquenza ! 
Fcsdasio 

Mi duole dì averli a trarre d'inganno, prestan- 
tissimo Consoie, Non sentirai nulla. Parlerà invece 
un altro, che. in materia d'eloquenza non la cede a 
ehi si sia. 

Catone 
Ah! Ali!.,, c sarebbe?,,. 

FlTHBÀKIO 

Non lo sai? 

Catone 

Nò, per Apolllne, 

FCXDANIO 

<» Marzi* Aliai!.) 
Infatti ! ,., lo ebiama ancora il suo caro Valerio ! 

t: tu, non gli bai detto?..,. 

Valerio - ■ . ^ 

Lasciami starei 

-Catone 

[ilops oasflrc! tiioiiito ninnante- sopra pensieri) 

Chiunque egli sia, vedremo il campione; udremo 
le salde ragioni ! 
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, Atisia 
E eredi tu die non si trovi nella nostra causa 
niente di buono da dire? Saresti, in fede mia, poco 
grazioso con noi ! 

C A TOSE 

No, non lo sono. Amo mia moglie e mia sorella, 
ma tante smancerie !c lascio.... ai tribuni delle donne. 

FCSDASIO i Vi i 

Accetto il titolo, come tutto ciò che mi viene 
da te. 

Catone 

(Jopo iivprsjli ''ni" mi' ■mli i ala, lm l'iltl-crj 0 iv.inl';i, 
si volse ai Eraudo) . 

Dimmi, littore; gli è tempo? 

Erennio 

(«lui sari «tato prima fuori Ari coloniui ■>) 

No ; ci vorrà un bel pezzo prima che le centurie 
*sian tutte ai posti assegnali. I censiti durano molla 
fatica a traversare il l'oro. Tutte le donne di Roma 
son fuori — 

Catone 

Salvo quelle che son dentro.... e ci staranno 
un bel trailo, a smaltire le bizze ! 

Atisia 

(ìi Fnnilunl») 

Vedi Valerio, com'è rannuvolato! 

Fondasi o 
Eli . Io vedo pur troppo. 
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Atisia 

S'ì tentennasse ! Bisognerà provvedere. Ac- 
compagnami ! 

Suluio il Console, e vo' nel tempio a pregare gl' Iddìi 
rlic confondano la sua eloquenza. 

C.VTOSE 

Serviti ! 

(Minia Alimi c l'unilanio si alliiiit.man.:. i 

SC EX A V, 

Catone, Valerio, Eresnio in disparte. 
Catone 

Gli Iddìi faranno'quel che vorranno, per utile o 
gloria di Roma. Tu prega a tua posta e va attorno 
pei- voti, con quel Puntiamo di. costa. Buon per le, 
che tuo padre e fuori, e tuo marito -ha dato il cer- 
vello a pigione. Ma chi sarà questo oratore ? Cornelio, 
Cclego?... Un uomo consolare! Non credo. E poi, 
me ne avrebbe fatto un cenno ieri, quando ci siamo 
incontrati. Sempronio Gracco?. .. È amicissimo mio.... 
Impossibile!... Sulpizio Gallo? Quel ragazzaccio die 
sa tanto di greco e comincia a volerla dire co' vec- 
chi? Luì, forse! Che ne dici, Valerio? 

Valeeio 
Perchè darti pensiero di ciò? 

(con nria impaci- iati 

Chiunque egli sìa, la palma dell' eloquenza sarà data 
a Catone! Ed egli.... il tuo avversario, di un'ora.... 
sarà ben dolente dì aversi a misurare con te. 
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Catose 

Perehè dunque s'è messo alla provai Ma, gliene 
dirò io, dulie ragioni ! E clic cosa mi potrà egli ar- 
gomentare in contrario? Tu se' buon giudice, Va- 
lerio; senti un po' qua — 

Valerio 

(perplesso, cercali Jo si'lu-v.tNt.i) 

Ma io 

Catone 

Senti, via! Comiucierò da noi. La colpa di que- 
sta sommossa t'emniiniic s'appartiene a noi magi- 
strati; a voi tribuni, che avete condotto anco le 
donne a muovere le sedizioni tribunizio; a noi con- 
soli, che dovremo ricever leggi da un tumulto di 
donne. Ed anche alle donne dirò il fatto loro! Clic 
nuova usanza ò eotesta di corre: 1 fuori e alTrontare, 
come fate, gli altrui mariti per via? Perchè ognuna 
di voi non s'ò volta al proprio? Sapreste per av- 
ventura esser più ìusìngliiiTo cugli estranei, che co' 
mariti vostri, più fuori di casa, elio in easa? Senon- 
ehè, anco in casa, e eoi vostri, sarebbe pessima cosa; 
avendo le leggi nostre saviamente disposto che le 
donne fossero in potestà dei padri , fratelli e mariti 
loro. E noi comporteremo eli' esse scendano in piazza, 
nei parlamenti c negli squittinii? Ponete freno, vi 
dico, io, come altro volte v'ho detto, ponete freno, 
vi ripeto ancora ima volta, a questo sesso arrogante, 
a questi indomiti animali.... 

Valerio 

Ah! 
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Catoxe 

Clic ó ciò ? 

Valerio 

Nullo, nulla; notavo l'energia della frase-.. 

Erano le pai-ole sue! E Fundanìo l'ha poste a inio> 
carico- ! Oh, aspetti, aspetti ! 

Catoxe ^ ^ j 

Esse, gii baldanzose, diventerà uni audaci. Da- 
rete cinque; vorranno cinquanta. Che chiedono esse,, 
in lauta angoscili, e coti veste di supplicanti? DÌ 
sfoggiarla in porpora e oro; d'esser portate attorno 
in cocchio, a guisa di trionfili] ti ; di togliere ogni mi- 
sura allb' spendere, ogni ritegno a!!o spreco! Oli t 
tempi mutali ! Grecia ed Asia s' impadroniscono di 
noi, non noi di ess?» Non si lia in pregio che l'arte 
greca c le greco, dulicalurs; i nostri Iddìi romani di 
terra colta firn riderei Ali, io vorrei averli sempre 
favorevoli a noi, questi umili Iddìi, come furono in 
passato, co:iU'o inalbalo e Pirro! Costui, per mano 
di Cinen, suo ambasciatore, fj' tentar con lauti pre- 
senti uomini e donne di lìoma. Uomini e donne 
ributtaron le olfert?. Mi adesso? Sj Cinea tornasse, 
troverebbo le matrone romane in volta per le vie , 
colle palmo tese per raccogliere.... che dico, per 
raccogliere? per tire a ruffa rafia coi doni" stranieri, 
llìspiugete la proposta di Fundanio, o Quiriti ! Troppo' 
c già il lusso tra noi. Non fate che nascano distr- 
ati -glionzc e invidio perniciose. L:>. povera, sopraffa lift 
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dallo sfarzo della ricca matrona, chiederà nuovi or- 
namenti all'esausto marito. Neglrcrà egli; ma, non 
dubitale, olla troverà un altro die dica: son qua. E 
avremo corni zio a e maggiore. Conservale il freno sa- 
tùrnie della l;'cgo "l'I'i' 1 ! o Quiriti; che non v'accada 
conio colle fiere "selvatiche, isti/zite da lunga pri- 
gionia, clic, appena lasciate, più feroci diventano. E 
gli Dei facciali prospero ciò chj sarà da voi de- 
cretalo. 

Ebessio 

(|« ■) in ifefjrUi 

Clic oratori! ! So avessi poltito parlar io cosi a 
mia moglie, come l'avrei fulminata, annichilita! hi 
qael!a vece!,., 

Catose 

Chiesto è il concetto; cUu ts m pare, Valerio? 
Valerio 

ltobuslo incalzante..,. 



E che cosa si potrebbe rispondere? di™ io; che 
cosa? Parole, si, cJ ornate; ina ragioni, no cerio. 

Valerio 

Eli..., potrei dirtelo io, che cosa si risponderà.... 
debolmente 

Catose 

Di' pure, alla lib.'ra. E' sarà un esercizi.» per me. 



1)8 LA LECCE OPPIA 



Valerio 

Si comincierà da un elogio alla gravila dell' uomo 
ed alla sua grande autorità, elio mette in pensiero 
chiunque abbia a trovarseli contro. E ciò sarà 
giusto. 

Gitoci 

(con imparici»») 

Concedo; va mnan/.i I 

Valerio 

Toi, si potrà continuare a un dipresso cosi:... 
ii Ma egli, il Console, ha consumalo molto più parole 
nel biasimar le matrone, che nello sconfortar la pro- 
posta. Ila cliiamato questo fatto una sedizione di donne; 
una sedizione, perchè elleno han chiesto di invocare, 
or clic la Repubblica 6 prospera c forte, una legge 
l'atta por tempi infelici e difficili? Sedizioni'! La pa- 
rola è grave; ma io non vedo il fatto che la ri- 
chieda. Son venule fuori, a impacciarsi dclh cosa 
pubblica, tu dici. Orbene, rjuante volte non hanno 
esse adoperato del pari:' Volgerò contro te le storie 
mirabili che tu hai scritto, o Catone. Impara da esse 
quante volle siano le donne uscite fuori, e sempre per 
benefizio pubblico ». E qui ti si citano le spose sa- 
bine, che fecero posare, la guerra Ira padri e mariti; 
le matrone, condotte da Veluria al campo di Corio- 
lano; le donne d'ogni condizione, che diedero tutti i 
loro ornamenti per riscattar la città dal furore dei 
Cialli; le vedove die sovvennero del loro danaro 
l'erario, nella guerra coi Cartaginesi ; la processione 
lemminile, da ltoma al mare, per ricevere il simulacro 
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di Cibelo, vomito di Frigia in aiuto e difusa di Roma. 
» E se 110:1 ti maravigliasti tu ch'elio uscissero lauto 
volto per benefìzio pubblico, perche troverai a ridirò 
so una volta escono por utile proprio. Clio fanno di 
così reo? Vengono e pregano. Ah, in fede mia, orec- 
chie superbe ci abbiamo, che, mentre i padroni ascol- 
tano i lagni de' lor schiavi, noi sdegniamo esser pre- 
gati da libere e nobili donne ». 

(segni i'.ì stillici!' in C;ilr.n,t. VI f.m.ln, ili.-lra il cui un rate, 
s,ncn.> il,.,.;.!-*.- h-ulvi:i Anni* l.m,-inn, 1 l'bnt:j, eh- 

stanno intenti ad udirai 

u Vana è la difesa del Console, quando egli tocca del 
merito della legge. Sun l'orse le leggi cosi provvida- 
mente ordinate, che più non s'abbia a mutarle'? 
E non ve n'ha di tali, che il tempo ha roso inutili, 
0 contrarie allo scopo? Questa legge non è dello prime 
e sacrosante di Romolo; nemmanco delle Dodici Ta- 
vole. È nuova, e fu fatta quando Roma, per la rotta 
di Canne, era miiiaccuta dell'ultimo eccidio. I socii 
ribellati; non nomini per l'esercito; non ciurmo alle 
navi; non denaro all'erario. La repubblica, per far 
soldati e marinai, comperava gli schiavi dai loro pa- 
droni, con promessa di pagarli a guerra finila. Tutti 
davano il proprio, dall'opulento senatore alla vedo- 
vella meschina. E già allora questa tua logge Oppio 
'si mostrò vana cosa; imperocché, dov'erano più le 
donne ornate d'oro e di porpora, quando tutti, uo- 
mini c donne senza ocee/.ione, e per spontaneo moto 
e per legg-i, s'erano d'ogni cosa spogliati? E più 
vana apparisce ora; nò solamente vana, ma iniqua; 
imperocché la repubblica è forte e noi non lediamo 
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gi\ più straordinario tributo di danaro, o di schiavi. 
E su tu, Borendo la repubblica , cLfsttnlìs^r gelosa- 
iiiciito il tuo, pereti' 1 solt> h donne vorresti tu esuluso 
dal benefizio uei tempi ? « 

Catone 

ICO» stupori Sfinpri; iL-.;si-'nii;- 

Valerio ! 

Valerio 

ii Finisco. Noi nomini useremo porpora e toga 
in tessuta a colori; toglie ricamate porteranno i nc- 
stri figliuoli; porpora ed oro i magistrali delle co- 
loni.; c dei muuìeipii; nella porpora si concederà alle 
famiglie di bruciare i lor morti; solo alle donne ro- 
mane niciiic sarà consentito? Vedranno coperte d'oro- 
e di porpora, trascori'ere in cocchio, 1j mogli dei 
smldili ed alleati latini; noi stessi rispondere di' 
mille ornamenti lidie magistrature, nei trioni!, ne* 
sacerdoti; c con ciò, pensi tu, non vi sarà emula- 
zione, né invidia? No, tu 1.011 stabilisci die una nuova 
classe di schiavi; laddove noi vogliamo die la don uà 
rifulga liberamente di tutte quello grazie, die la fanno 
per noi il più caro dono de' cieli. E se tu nìeglii 
loro gli attribuii del loro sesso; che non concedi loro 1 
per contro gli ullìci del nostro? che non le armi,- 
non le spartisci in legioni e non Ij conduci in spagna 
con te?... ii 

Catch 

(fuori eli si per lo etnpoia o lo afogaty 

Valerio! Pensi tu (pici che dici? 
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Eressìo 

Hi tu 

Dono! Ora il consolli me Io fulmina, me lo an- 
nieliilisee ! 

Valerio 

fp e rpl 1*5201 

Io?... Penso clic in tal guisa ti si potrebbe ri- 
spondere. Ah ! 

Infine, si; penso tulio quello die ho detto, 
Eheshio 

(refendo naeU' egli lo donne) 

Ahi! Non son tutte chiuse nel Tabulano, le 
streghe ! 

Vii. GB IO 

Si, sappilo; io t'amo, ti venero, o Marco; nè tu 
potresti avere fratello minore, o figliuolo, che ti ri- 
spettasse ili più. Ma io, vedi, non son più padrone 
di me. 

Catoxe 

(con acconto d'ira profanila! 

Anche te hanno ammaliato le donne? 
Valerio 

Ah no; di' piuttosto che una di esse m'ha ri- 
chiamato al mio debito di giustizia, una sola che 
adoro.... e adorando lei, noi) vengo meno alla mia 
divozione per te. 

Gatc-se 

Mia sorella! 
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Valerio 

La sapevi? 

Catone 

Sì, e godevo de T amor tuo; ma ora.... 
Valerio 

Ora? 

Erennio 

ra fl si) 

Non è più come allora. 

Catone * ^ 

Dimmi su; parlerai contro la legge? 

Valerio 
Tu metti a prezzo.... 

Catone 
Rispondi! parlerai? 

Valerio 
Ali , la è dura !... Io.... 

(attiifiiL'n.sA cw.;x~!t> (Lillo muti- i-u :■ L; ll ti i M FulvU 

(ir bene, si, parlerò, dovesse costarmi la vita! 

Catone' 

Ali, per gli Dei infernali, non riconosco più 
lt'ima. Littore, precedimi. 

Ekeksio f . ^ 

Sconfitto anche il Console ! In fondo, ci ho gusto. 
Non sarò il solo. 

(ad alta voce. =ul!it gradinata) 

Quiriti, il Console ! 

[il eJonu squilli di tromba da vaili plinti dui Foroj 
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Catose 

Itornm'l'i in li.;!r ■') 

E bada, che non l'uscisse di mento I Mia sorella 
non sarà tua, fino a la.nto la tua eloquenza , insiemi; 
eolla Irggo Oppia, non avrà anello distrutta l'auto- 
rità del capii di casa. 

.parte fMbmto) 



Fulvia, Ansia Lusuina, Plauto e Yaleh 
ndi Claudia. Licinia. Habzia Atinu e Vo 



Fulvia 

(inoltrandosi amorosa v, 



Hai udito? 

Fulvia 

Ah! io non sarò clic tua, sempre tua ! 
Assia 

(facendosi incontro a Val*™) 

Clic eloquenza, tribuno! Consenti elio io ti ra- 
ca agli ocelli innamorati di Fulvia, per congratu- 
lili con le. 11 nostro sesso non ha mai avuto un 
i valente campione. 
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Plauto 

(ìnlromt-tli'iM i'-ii 

Sì, ma ci ha troppo fuoco. Tempera, amico mio! 
tempera! II Console parlerà fieramente;, metterà 
fiamme dal labbro. Tu, sii grave c panato; riposerai 
f uditorio, entrerai nelle, grazie dei vecchi, clic amano 
d'esser trattali con ossequio, e li sarà piangevole 
il vincere, 

(.1» *) 

Se l'amico mi sentisse a dar consigli di questa falla 
contro di lui, sarci beli' e spacciato. 

Ansia 

{affacci a »d osi all' intcrrolonnift} 

Ah, ceco, parla il Console ! 

(Valerio fi l-'nl vin In M'i-jiinfl, [ut st:ir;ul mlir l'oratore, m:i 
spesso gouL , iiiJinìii"i i! sì'ii:i>™ ifiifinlf si ■ trMi per mano} 

Bollo,' come un mare in tempesta! Pei buoni, che 
Curia di sarcasmi!... E* vuol fare di nostra carne 
rocchi. 

Plauto 

Credo elio sarebbe eccellente. 

Assia 

Antropofago ! 

Plauto 

Kb. soltanto por mct ; i! mangiatore di donn?. 
Assia 

Ah, ecco Claudia colf altre. Vedi? Ci avresti da 
farne una indigestione. 

Kceo dunque il gran giorno I Ecco l' ora che deciderà 
della nostra sorte. Il Console ha cominciato la sua 
invettiva. 
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Claudia 

Licinia non ardiva accostarsi, fino a tanto Tosse 
qui suo»marito. 

ÀNSIA 

Hall ! adesso siam tutte in ballo. 0 si vince, o 
sì muore, ma tutte insieme. 

Licinia 

(a Plauto) 

Tito Moccio, clic te ne psro? Siam pazze? 
Plauto 

Eli, non dico che siate savissime. Ma alle donne 
va bene un granellili di follia, un pizzico di eaprieei. 
A proposito di capricci, eccone uno. Siete brune coinè 
tante larve. 

Atixu 

Siamo in gramnglia. S n . !a legge non casca . ci 
buttiamo tulte quante in vedovanza. 

Akktà 

Anzi meglio; ci si ritira sul monte Sacro. 

Plauto 

Come la plebe, per farla in barba ai patrizi. 
Volusia 

No, come i patrizi offesi dalla plebe, nella per- 
sona di Coriolano. 

Plauto ■ 
V. di lassù ci piglerete colla carestia; ci affa- 
merete.... 
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Ansia 

Peggio ancora. Troveremo dei YoLsei, che ci aiu- 
teranno. • 
Plauto 

Oh, se li troverete ! io lo giura. 

Assia 

E coi romani, non più pace, uè tregua. 
Plauto 

Ma noi, Vcturio a rovescio, verremo in lunga 
fila di supplicanti ad implorare la mercè dei nuovi 
Coriolani ; ci butteremo ai loro piedi, abhraccieremo 
le loro ginocchia.... 

Atisia 

Non vi eoiicaderemo tanta libertà ! 
Plauto 

Via, via !. . Per fortuna avremo amici nel canino. 
Eccone uno laggiù, 

(adliUnla Valerio, in confami.la7.i™Q .lì Fulvia) 

clie sarà sul monte Sacro-... che c'è anzi fin d' ora. 
La sua felicità è senza confini. Poverello ! E Marco 
avrà cuore di dividere quelle due creature, che s'a- 
mano tanto ? 

Fulvia 

(«aditanSo vor.10 il Foro) 

Ah, vedi? fi Console scende dai rostri! 
Atisja 

Che è? Ila finito? infatti egli è secso. 
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Yoltjsia 

E come lo applaudono I Oh brutti ! 
Valerio 

(Itaenilo Fulvia in meno alla leena] 

Mia sempre? 

Fulvia 

Fino alla morte. Va ! sii uomo; egli finirà col 
rispettarli. Ma sii cortese, ossequioso con lui; è mio 
fratello 1 Va, va 1 

Voci 

[di ImtMj 

Viva il Console! Viva! 

FUND AMO 

(di dsntroj 

lì Console ha finito. Chi gli risponde'? 
Valerio 

[slanciandosi alla ffradiniUj 

A me, Quiriti! Rispondo io! 

Foci 

[Oi dentro) 

Si, Valerio, tribuno! Ai rostri Valerio! 



sci :xi vii. 

I precedenti, tranne Valerio. 
Plauto 

BjI fuoco giovanile! Tienlo caro, 0 Fulvia; <; 
•lesso il fuoco sacro, eh' egli ha attinto da' tuoi 
orchi. 
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Fulvia 

Ecco, ascende il suggesto, s'affaccia a rosfri. 
S lentie la mano in atto di voler parlare. Che silenzio 
tutto intorno ! Vedi come sono intenti, come pen- 
dono tutti dalle sue labbra! incomincia loda il 

Console.... il popolo approva. 

Plauto 

Vedi tuo fratello, che gronde sugli occhi I Fare 
il monte Algido, quando mette il suo cappello di nu- 
vole. Lo guarda a squarciasacco, coinè se volesse sbra- 
narlo. Ah, bene, Valerio! Cortesie su cortesie 1 Le 
centurie, applaudono! Avanti, avanti cosi! Ab, Dei 
immortali ! prodigio, portento !... Catone spiana le 
rughe.... sorride.... Bene, calma, Valerio, calma sem- 
pre ! La causa è vinta ! 

Assia 

(accorrendo) 

È vinta ? Cosi presto? Allora butto via questo velo. 

Plauto 

Non ancora; volevo dire che la è come vinta. 
Sentite,, eh, come parla dei fatti vostri, al tempo di 
Romolo... di Coriolano.... Vedi, Annia Luscina? anche 
di Coriolano! E corno vi loda! come vi esalta! 

Volusia 

Fa bene. 

Plauto 

E giù applausi! Applaudono tutti e tutto, questo 
care centurie! Già, i fatti generosi della storia hall 
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sempre questo poteresti noi; commovono , inteneri- 
scono, comandano anche alla fredda ragione.... 

Assia 

Glie dici ? La ragione ù dalla parte nostra. 
Plauto 

Chetati, Annia Luseina! Parlavo della fredda 
ragione. Tu lo sai pure; ragioni ce n'ha di calde e 
di fredde. Voi avete le calde.... 

Ansia 

Io credo elio tu ti prenda spasso di noi, poeta 
comico! Non c'è caldo, né freddo clic tenga, (piando 
siamo nel nostro diritto. 

Volusia 

E il torto io avete tutto voi altri. 
Atisu 

Uominacci I 

Assia 
Scellerati ! Prepotenti ! 

Plauto 

Ih, che vespaio! Avete ragione; la calda e la 
fredda; va bene cosi? Ma bada, Annia Luseina; nella 
foga del dire, t' è sfuggito un lembo della rica, e mo- 
stri un polso, che non è da gramaglia. 

(iirf enti ii ni in nati splendilo li mi ci al '-Ito 
d'mo elio porta Annia Luseina) 

Ma che vedo? 

(scoprendo una strila inti>.."j[a di pornimi, a nun inno 
tutti i cnpi i' un TBltimento BflJBgUto] 

Che splendidezza? Tu sei più in fronzoli che non 
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l'ossa 'Giunone, quando scese sul monte Ida a far 
perderò la tramontana al marito. Ah , erano questo 
le vostre gramaglie ? Queste le vesti da supplicanti? 
K poiché tutte siete imbacuccate ad un modo, io oii 
penso che tutte, levata la prima scorza.... 

(Volwta gli si scoiito, elegantemente vestita) 

Anche tu fanciulla ? 

(Mania Afilli» fi lo tiene] 

Anche tu ! Ma gli è proprio un trionfo di donne! 
E m' immagino che tu pure, o noliile Claudia.... 



Un po' meno, un po' meno, come s' addice ad 
una vecchia matrona. 

Plauto 

Di bene in meglio! E Licinia del pari? 

(Licinia si ii'lii-rmisro, itrisn.vn.iriì ri.; Ila rica : ma Pianto 
la scopro tanti) <l;i Yudnri: il vi-stinicnio r-loyaiilu di lei) 

In verità, la bellezza ci guadagna, e Calone sarà ben 
duro di petto, se resisterà a questi colpi. Ma, ora 
che ci penso.... E se la legge non è abrogata? 

Ansia 

Te l'ho detto; di questo' passo ci si ritira sul 
inolile Saero. 

Plauto 

Con quo' socchi, leggiadri? Eh via! 

(accennando In calzatura ili Anni a Lnsolna) 

Fulvia 

Ecco, ha finito 1 Vittoria ! Scende dai suggeslo 
tra gli applausi universali. 
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FlTNDASIO 

(di denirol 

Or dunque, ai voti 1 

Banditore 

(di dentro) 

- Quiriti, al ponte dei soffragli. Venga innanzi la 
centuria ! 

Plauto 

(affacciandosi dall' intercolonnio, 

Ah, ah ! come si vota quest'oggi ! ridendo. II 
ponte dei suffragi è pigliato d' assalto. Qua la tavo- 
letta, distributore , e via! Eccola già nella cesta. Si 
finirà presto, cosi ! E qui sotto , vedete i personaggi 
più gravi, che parevano i più caldi partigiani della 
legge, come circondano Valerio I Vedi, eh, Fulvia, 
come gli stringono la mano, congratulandosi con lui ! 
Perfino Cornelio Cetego ! E Sempronio Gracco 1 Gli 
è tutto dire! Povera legge Oppia, li vedo brutta! 
Ansia 

Nacque, visse, mori. 

Plauto 1 

Breve compendio di più lunga vita. Ma zitto t 
la prima centuria ha votato. Aspettate; contano. Ah, 
non c'è nemmnnco da farne due mucchi! 

Toltoli 

Vanno tutti da una banda, t voti ! 
Plauto 

Segno che son tutti contrari. 

Marzia 

Che gli Dei sperdano l'augurio. 
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Il Banditore 

(di dentro) 

I voli cleìla prima centuria, son tutti per la cas- 
sugion della leggo. 

(appianai) 

Plauto 

Ah, non c'è più timore. Ciò clic la prima fa, lo 
altre fanno. Ecco, infatti; Catone si ravvolgo nella 
toga e s'alza dalla sedia curule.... Viene a questa 
volta, Guai, a voi, troppo ornato matrone ! 
Annia 

Si, venga; lo accoglieremo come va. 
Licinia 

(a Claudia) 

lo mi tiro in disparte. 



SCEÌ\% Vili. 

Catose, seguilo da Ekenxio, c*n altri Littori e Batti 



•l.Tla. lufla r;ivi-n!la i].>t]a rifu, I" -fiogli" i lemlii del veli. Li- 
cinia appara toma !■> nlli", ■ l'i Iiih-ti1.-' vrslitii, s.ibbeno non cosi 
*iar;nsarnont(!. Egli dà un balio indietro, fra par stupore e pur 

Ma la è una ribellione universale ! La follia s' è 
impadronita dunque di Roma? Sia bene I Due donne 
consolari 1 

(volb'ni'ì*si p.iii/i.i il Mìuv.ì.i Aliiih ed .Vania Luscina) 



E due mogli di pretori.... dei primi magistrati della 
città, dopo i consoli!... La sedizione, ii disprezzo 
delle leggi, il mal esempio, barino tolto le nostre case 
a baluardo, donde potessero più sicuramente ' rove- 
sciarsi sul popolo I 

A lo, nobile Claudia, non dirò altro.... sebbene, come 
Console rimasto in città e depositario del comando 
supremo, potrei.... 

Il Banditore 

(di donilo) 

Le centurie hanno votato. Marco Fundanio e 
Lucio Valerio tribuni, la vostra dimanda ha il con- 
senso del popolo. 

FUXDAMO 

(Jì dentro) 

Ciò che il popolo ha statuito, abbia forza di 
legge. Quiriti, la legge Oppia e cassata. 

Voci 

(di denlrc) 

Viva Marco Fundanio ! Viva Lucio Valerio ! 
Viva ! 

Claudia 

Vedi? non potresti più nulla. La legge Oppia è 
sepolta. 

Catone 

E sia, col piacer degli Dei ! Ma son marito.... e 
questa donna.... oh, avremo a dircela insieme. In 
casa mia non ò abrogata la legge. 
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Undicesima Tavola; i suffragi del popolo deci- 
dono; -ciò che il popolo ha statuito.... 



Eli, va in tua malora, tu c tutte le dodici.... 

Erennio 

(scnniloleiiiito) 

Ohi 

Catone 

Me la facevi dir grossa I Usciere di tribunale! 
Repertorio ambulante di leggìi... Una dovevi trovar- 
mene, una sola, da metter fine a questo sconcio bac- 
canale. 

(le (ìonno o?um si ritraggono in dispari*) 

Plauto 

(mettendosi in meno) 

Calmati, via 1 K dinanzi a te ii fiore delle ma- 
trone romane. 

/ Catone 

Ah. sì, gli È vero I Fiore velenoso, ma fiore! Ma 
giù ve lo annunzio, o nobili matrone, che ridete della 
sconfitta del Console; uscito appena di magistrato, 
domanderò la censura. Ilo fede di ottenerla, pcrchò 
dirò ai miri concittadini; h la repubblica è inferma; 
volete voi un medico elio la risani, curando le sue 
membra coi ferro e col fuoco? Eleggetemi censore ». 
E mi vedrete all' opera. Vi prometto una legge, più 
rigida della legge Oppia a gran pezza. 
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Fulvia 

(aT»Icinani!osi) 

Clio durerà ancor mono di questa. 

Cuoia 

Ah, sei tu? sci tu, che hai stregato Valerio? Quel 
Valerio I Una perla ! 

(Valerio apparisco dal fondo) 

Ma almeno lu non hai profittato delia abrogazione ; 
sei vestit;i eome prima. 

Fl-lvia 

{guardando Valerlo elio si STVlcina)' 

Mi ha trovato bella cosi; rimarrò dunque cosi. 



SCENA IX. 

Valerio, indi Fundànio c Delti. 



(S'iifOOsla, Hmi.liinuni,'. Amiia I.i"in;l : ÌLu/ia Aliilia. Volliliii, 
Ciancia Viilfriil, v.irr.'lil i'r.i f;irj.']isi i[]''Onti.> f.sh>.<f>; ma OBli lo 
prosn coi (ftìSUi di i-iui ìliiu riL. e ra a uioltL-rai dall'aUrj lato di Calunni 

Catone 

Ah, ti trova beila? Ma io gliene caverò il ruzzo, 
a quel.... 

Valerio 

Taci, te ne prego, padre mio; imperocché io 
come padre t'amo e ti venero. Fui contro te; ma 
potevo io resistere? Tu stesso, qualche anno addietro, 
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mosso al punto di guadagnarti l'affetto di Licinia, 
elio avresti tu fatto?... Non dirmi il contrario. Li- 
i-iiiia non lo crederebbe. Ilo vinto, insieme con Marco 
Fundanto, al quale io non perdonerò già certe sue 
invenzioni.... 

F r SDAMO 

Non mie. 

A TISI A 

(i Dlroia tilt <>ti l'odi j 

Mie; perdonale a me. 

(Vaiarlo a' inchina a stringe la mano a Fandania) 

Catohb 

Ah, qui 'si perdona.... si.... 

Valerio 

Cose da nulla, elio non meritano l'attenzione del 
Console. 

AnuiA 

(piano a Fimtaii.; 

Sebbene da piccole cause- 
Fuso Amo 

Derivano i grandi effetti I Io lo desidero vero.... 
per me. 

Valerio 

Abbiano vinto, ripeto; ma la vittoria non è do- 
vuta alle mie parole, tanto meno eloquenti delle tue; 
bensì é dovuta all' ardore, con cui tutta Roma sposò 
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la causa dì queste leggiadre matrone. Non ci ho avuto 
merito; non ci ho dunque colpa; e perchè vorresti 
farmi patire una pena? Io, per me, porto opinione 
clic questa vittoria non insuperbirà le donne gentili, 
ed esse ne useranno con temperanza, bene inten- 
dendo che tu difendevi la legge, non per avversione 
ad una onesta larghezza nello spendere, ma per ti- 
more dì esorbitanze possibili. Che se queste avve- 
nissero, se cosi fosss adulterato il nostro concetto, 
tu allora mi avresti, e ardentissimo , dalla parte 
tua.... 

Catone 

(tro burbero e raMioiiito) 

Avresti fatti meglio a non discostartene mai. 
Basta; cosa fatta capo ha; dimentichiamo questa pazza 
giornata. 

Licinia 

Perdoni? 

Catone 

Della forza! Come fare altrimenti? Dopo aver 
soggiogato il popolo, questo bel cianciatore soggioga 
anche me. Mi chiedevi Fulvia? Le darai l'anello ! 
Valerio 

Recolo t 

(mettendo I' anello in dito a Fulvia) 

Catone 
Ah! non si perde tempo? 

Valerio 

Non già per timore che tu abbia a cambiar di 
parere, ma perchè.... 
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Catone 

Sì, ho capito ; son vecchi come ìa stirpe umana, 
questi perchè™. 

Erennio 

(fuccniksi imiiinii. 

Consola, poiché si perdona a tutti, apre le porte 
del Tabulano? 

Catone 

E pei- che fare ? 

Erennio 

Non sai? C'è una turba di donne sotio chiave, 
n tra esse quella sciagurata dì mia moglie. Anch'io 
le perdono. Tavola nona: non si hanno a far leggi 
por casi particolari. 

Catone 

(ridonilo) 

E tu apri, e tirati il malanno e l'uscio ad- 
dosso ! 

(Erennio va al Taira! uri o) 

Plauto 

Ah bene! un matrimonio? In fede mia, qui c'è 
da farne una commedia, ed io ho una voglia matta 
di scriverla. 

Catone 

Bravo I per mettere alla gogna un amico!... 
Plauto 

Hai ragione; lasciamola scrivere da un altro, 
nei (empi venturi. 
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Catone 

So la scrive, io fo volo che me lo fischino. 
Plauto 

Poverino! perchè ? Io ho una paura maledetta 
dei fìselii, e tremo sempre a vergile, quando ci ho 
qualcosa di nuovo da mettere in scena. Posteri udi- 
tori, fatelo per amor mio; applaudite! 

(Cala il SI*»)»] 
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